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Ogni progetto educativo, che ambisce ad avere un evidente impatto nelle 
scelte sociali di uno o più gruppi di popolazione, merita di essere raccontato, 
merita di essere “smontato” e analizzato per potersi spiegare, per potersi af-
fermare come buona prassi. 
La complessità non è, però, garantita (e tutelata) solamente dalla qualità dei 
contenuti e delle attività, quanto dalle sinergie attivate dalla rete dei partner. 
Gli equilibri – a volte frutto della distanza, altre dalla vicinanza culturale, so-
ciale e valoriale – che hanno regolato il progetto sono stati sufficientemente 
stabili, utili a garantire tradizione ed innovazione, consolidamento e sperimen-
tazione. I partner, che dal principio si sono aggregati intorno all’idea e alla 
necessità di garantire le opportune occasioni di inclusione sociale (Cottini, 
Morganti, 2015) e lavorativa per disabili e profughi, hanno interpretato il loro 
ruolo con diverse ispirazioni e diverse motivazioni intrinseche. 
Dal punto di vista, invece, dell’intervento psicopedagogico (i cui riferi-
menti sono trattati nel primo capitolo) le due diverse condizioni (disabili e 
profughi) possono essere integrate ed affrontate con nuovi servizi coordinati 
che si possano avvalere dell’esperienza consolidata e riconosciuta a livello 
formale ed informale di tutti i soggetti coinvolti. È nell’incontro tra condi-
zioni e contesti differenti (formale, non formale e informale) che si avvera 
l’alleanza educativa del progetto di vita, che si colma la distanza tra chi sono 
oggi ed i miei desideri. 
Grazie alla regia della Provincia Religiosa San Benedetto di Don Orione 
(Genova) i partner si sono raccolti con l’impegno di arricchire l’offerta dei 
servizi pubblici di cui oggi disabili e profughi possono usufruire, non solo 
secondo una logica compensativa o assistenziale, quanto di promozione dei 
servizi in una logica partecipata-solidale e di empowerment. L’integrazione 
tra il consolidato (i servizi attivi) e l’innovazione (es. la costituzione di una 
cooperativa di tipo B) rappresenta bene, e contemporaneamente, le diverse 
specializzazioni ed i futuri sviluppi di un settore in evidente crisi economica 




Nel volume si ripercorrono, a partire dal bando che lo ha sostenuto eco-
nomicamente, le scelte progettuali, le attività e gli interventi educativi-for-
mativi, i percorsi di inserimento lavorativo che hanno caratterizzato il pro-
getto L.E.O.N.E. (Lavoro E Orientamento Non Esclusione) prefigurandolo 
come una azione preziosa tra quelle proposte e finanziate dall’Avviso “Tutte 
le abilità al centro” della Regione Liguria (Invito a presentare progetti fina-
lizzati alla realizzazione di interventi integrati per favorire l’inserimento so-
cio lavorativo di soggetti a rischio di emarginazione sociale). 
Nei diversi interventi che trovano spazio nel volume, dopo una prima 
parte teorico-metodologica di area psico-pedagogica, si valorizzano gli spe-
cifici apporti di un partenariato ampio che ha fatto della differenza e della 
specializzazione un elemento di valore. L’educazione, la formazione – anche 
dei professionisti (Giaconi, Capellini, 2015) –, l’orientamento contribui-
scono a promuovere percorsi di integrazione ed inclusione di persone con 
disabilità o a rischio di emarginazione sociale, finalizzati all’inserimento la-
vorativo (Girelli, 2010) e, in situazioni più ambiziose, all’avvio di impresa.  
Nel secondo capitolo, per una migliore comprensione della ricchezza 
dell’Avviso e delle risorse messe a disposizione (che superano per questo pro-
getto i 400.000 euro), si presenta il quadro del Fondo Sociale Europeo, cornice 
politica, sociale ed economica di sviluppo di molte aree e settori fragili del 
nostro continente. 
Nel terzo e quarto capitolo si dettagliano le relazioni tra l’Avviso – e le 
indicazioni progettuali in esso contenute – ed il progetto presentato dalla rete 
di partner. Perchè sono state prese alcune decisioni? Come sono state inter-
pretare alcune indicazioni dell’Avviso? Perchè è stata scelta quella partico-
lare tipologia di destinatari? Queste e altre sono le domande che hanno gui-
dato il gruppo di lavoro e delle quali si rende conto.  
Nel volume, infine, trovano spazio anche le storie: una parte di estratti di 
interviste a partecipanti al progetto alla fine dell’inserimento lavorativo e un 
approfondimento sui percorsi dedicati ai ragazzi con Sindrome di Asperger, 
esperienza di particolare suggestione ed efficacia che ha ulteriormente ri-
chiamato la possibilità e necessità di progettare il rischio e l’inconsueto. 
Anche questo volume gode dei privilegi (e delle fatiche) dell’intero 
gruppo di lavoro che, con diversi livelli di ingaggio, ha contribuito alla ste-
sura. Al suo interno convivono propettive e stili differenti, esperienze cultu-
rali diverse che hanno cercato punti di incontro e di rilancio. È stata un’ope-
razione ambiziosa e, di conseguenza, arricchente. 
 Infine, il nostro ringraziamento va a tutti i partner, colleghi ed amici e a 
tutti i ragazzi che abbiamo avuto modo di veder gioire e soffrire per il lavoro, 





1. I fondamenti psicopedagogici del progetto 
L.E.O.N.E. 









Il progetto L.E.O.N.E. è interamente fondato sulla consapevolezza che la 
Qualità della vita è uno dei valori più importanti dell’individuo. 
Questa considerazione, che può sembrare ovvia per i cosiddetti “normo-
dotati”, è in realtà una conquista per le persone disabili – una conquista per 
la quale molti Paesi occidentali devono ancora lavorare tanto. 
Fino ad oggi prendersi cura della persona disabile ha significato spesso 
accudirla in un’ottica assistenzialistica, basata sulla percezione delle sue ca-
renze piuttosto che sulla valutazione positiva delle sue capacità residue. 
Questo tipo di approccio ha prodotto modelli di sostegno dei disabili che 
limitano molto le loro possibilità di miglioramento e di crescita, in senso sia 
operativo che personale. Il progetto L.E.O.N.E. ha avuto, invece, l’ambi-
zione di trasformare questo stato di cose, in favore di una considerazione dei 
soggetti disabili che favorisse una loro vera integrazione nella società in 
unione con una maggiore soddisfazione nei confronti della propria vita. 
L’intendimento del progetto è, quindi, fornire alla persona disabile i 
mezzi necessari per svolgere un’attività gratificante ed utile che lasci spazi 
di crescita personale, per costruire una trama di relazioni sociali non pena-
lizzata dall’handicap, e per acquisire la capacità di gestire la propria vita con 
tutta l’autonomia possibile date le disabilità dell’individuo. Si tratta di un 
progetto ancor più ambizioso se pensiamo che è rivolto alle persone con di-
sabilità psichiche, le quali incontrano di norma difficoltà di integrazione e 
realizzazione maggiori rispetto agli individui con handicap fisico. 
Tuttavia, l’esperienza di molte realtà socio-sanitarie italiane che si occu-
pano di riabilitazione e di inserimento sociale e lavorativo dei disabili intel-
lettivi ci insegna che esistono, per queste persone, spazi di sviluppo ancora 
poco considerati, che consentirebbero una loro integrazione sociale come at-
tori (e non spettatori, secondo quanto avviene oggi) della propria esistenza: 
un salto nella Qualità della vita che richiede un trampolino costruito con 




Queste possibilità di cambiamento in itinere costituiscono caratteristiche 
importanti all’interno del progetto, poiché dimostrano la sua flessibilità strut-
turale, che consente di rispondere appieno alle esigenze di adattabilità e re-
plicabilità previste dal programma “Tutte le abilità al centro”. 
Relativamente alle modalità di inserimento nel mondo lavorativo dei di-
sabili intellettivi coinvolti nel progetto L.E.O.N.E., si possono prevedere due 
possibilità: 
- accesso diretto: secondo questo tipo di modalità il datore di lavoro viene 
incontro alla persona disabile offrendo la possibilità di inserimento lavo-
rativo; 
-  accesso indiretto: in questo caso sarà il disabile a dare la propria dispo-
nibilità sul mercato del lavoro, indirizzandola ovviamente alle realtà am-
bientali previste nel progetto.  
L’insieme delle attività contenute nel progetto L.E.O.N.E. privilegia però 
non tanto la singola candidatura spontanea diretta, quanto la presenza di 
strutture intermediarie (nello specifico, cooperative da creare ex novo) che 
dirigano le richieste di assunzione e si facciano carico dell’iter relativo.  
 Le nuove tendenze culturali ci incoraggiano in questo senso: attualmente, 
infatti, osserviamo una maggiore flessibilità intellettiva, di riscoperta dei va-
lori umani contro quelli tipici della concezione efficientista della persona che 
hanno imperato nell’ultimo secolo. Tutto questo viene incontro alle idee por-
tanti del progetto L.E.O.N.E. attraverso due canali complementari: da un lato 
la nuova cultura genera maggiore attenzione all’ambiente; dall’altro, porta a 
considerare l’integrazione delle persone disabili come un fatto naturale, 
all’interno di una visione della vita in cui la cittadinanza sociale dell’indivi-
duo dipende molto più dall’essere che dall’avere e dall’agire. 
Una considerazione deve essere rivolta alla capacità che si è avuta nel 
coinvolgimento complessivo, nella fase di esecuzione dei progetti, delle isti-
tuzioni, dell’opinione pubblica in genere, di creare una sorta di positiva 
aspettativa che suscita interesse e motivazione. Quello che è da combattere 
si può identificare con una sorta di cultura assistenziale di assestamento al 
"meno-peggio" che impedisce una progressione culturale ed organizzativa 
efficace ed efficiente. Aumentare e qualificare il coinvolgimento, inserirsi in 
temi occupazionali di attualità, utilizzare metodologie e tecniche d’avan-
guardia, divenire protagonisti alla luce di una parte del generale programma 
di occupazione, recuperare e rinforzare la dimensione sociale del programma 
riconoscendo ed evidenziando una problematicità univoca del fenomeno 





La volontà insita nel progetto è quella di invertire la marcia e di proporsi 
con modelli all’avanguardia nel settore occupazionale e non cercando di tro-
vare aree residuali in settori decotti. Da questa convinzione è partito il pro-
getto L.E.O.N.E.  
È inoltre importante notare che le modalità di collocamento possono usu-
fruire di una serie di modelli che vanno dal lavoro dipendente alla coopera-
tiva sociale, possibilità di part-time verticale e longitudinale, lavoro in ambiti 
più residenziali o più dinamici, possibilità di essere inseriti in piccoli o grandi 
gruppi di lavoro, possibilità di collocamento a tutti i livelli di compito da 
quelli più semplici a quelli più complessi. 
È utile ipotizzare percorsi formativi teorici e/o in situazione rivolti non 
solo alla popolazione disabile intellettiva ma anche rivolti ad altre fasce di 
disagio al fine di creare gruppi disomogenei per disabilità o difficoltà. Questa 
disomogeneità può essere sviluppata in positivo al fine di creare gruppi con 
più competenze. Il progetto dovrà, inoltre,  ipotizzare anche nuove possibilità 
di occupazione nel settore ambientale identificando attività economiche 
compatibili e attuabili da gruppi quali cooperative sociali agricole che pos-
sono dare lavoro non solo alle persone disabili ma anche a giovani disoccu-
pati. Questa attività è molto importante in quanto non settorializza il pro-
blema ma, fornendo occupazione a giovani disoccupati, lo rende interessante 
e quindi importante e significativo per tutti ed in particolare per le ammini-
strazioni pubbliche locali e nazionali che sono assillate dal problema dell’oc-
cupazione giovanile. Fornire ipotesi di soluzione in questo ambito vuol dire 
divenire soggetto interessante, importante e di conseguenza si stimola la vo-
lontà di collaborazione da parte degli enti pubblici. 
Il progetto ha risposto a due tipi differenziati di bisogno: 
 quello legato direttamente all’utenza portatrice di disabilità per favorirne  
un inserimento di carattere lavorativo; 
 quello che invece fa riferimento alle necessità di aggiornamento degli 
operatori del settore e della gestione dei relativi servizi sulle tematiche 
della disabilità e delle migliori azioni di integrazione. 
Per quanto concerne i disabili, il progetto da previsto una formazione im-
postata su due livelli: da un lato contenuti di carattere generale sul lavoro con 
esperienze dirette di “contatto" con il lavoro stesso, dall’altro una formazione 
più "tecnica" legata al "saper fare" determinate attività utili ad un inserimento 
lavorativo in strutture di vario genere. 
La possibilità di collocazione potrà avvenire fondamentalmente tramite 
due soluzioni: 
 assunzione singola a tempo indeterminato sulla base della legge 68/99; 
 integrazione lavorativa tramite cooperativa sociale che, a sua volta, può 




singole unità a seguito di un contratto per interventi su di un territorio più 
vasto, che può raccogliere più realtà ambientali. 
 
Lo scopo principale del progetto L.E.O.N.E. è favorire l’integrazione dei 
disabili intellettivi all’interno di un contesto socio-lavorativo preciso. Questo 
tipo di intento presuppone, ovviamente, un’adeguata formazione dell’utenza 
disabile a cui si rivolge, tale da fornirle le competenze necessarie per svol-
gere le attività previste in modo efficace e soddisfacente (superando così 
molti limiti delle assunzioni attuali, che forniscono un posto di lavoro alla 
persona con disabilità senza darle le possibilità di migliorare o di inserirsi 
effettivamente nel gruppo dei colleghi). 
È evidente che la realizzazione di una vera integrazione dipende in gran 
parte dall’esito dell’incontro fra i due emisferi umani coinvolti in questo pro-
getto: quello dei disabili e quello dei normodotati. L’attuazione del progetto 
parte, infatti, dalla constatazione che, indipendentemente dalle implicazioni 
etiche o sociali di tale fatto, i rapporti tra persone disabili e normodotati sono 
ancora difficoltosi nelle moderne società occidentali. 
Questa semplice e concreta osservazione ci fa comprendere come un pro-
getto rivolto all’integrazione sociale degli individui disabili non possa essere 
disgiunto da un’accurata valutazione dell’ambiente in cui queste persone an-
dranno ad inserirsi. Un vero e proficuo inserimento delle persone con disa-
bilità intellettiva di cui il progetto si occupa non può quindi prescindere 
dall’esigenza di creare un terreno fertile in grado di accogliere gli utenti 
stessi del progetto e, se necessario, di modellarsi intorno alle loro esigenze. 
La premessa perché tutto ciò avvenga è costituita da una formazione del 
personale già collocato sul posto di lavoro in cui il disabile si potrebbe inse-
rire, affinché possa costituire una vera opera di mediazione fra il disabile 
stesso e i quadri a lui superiori. 
Purtroppo, al giorno d’oggi questo tipo di sensibilità non è molto diffuso 
in Italia, perciò nel progetto si prevede di dedicare un’intera sezione di lavoro 
alla creazione dei requisiti necessari affinché gli operatori del settore, in cui 
il disabile potrà inserirsi, diventino in grado di capire le sue vere esigenze, 
cogliere le sue reali abilità al di là del deficit e favorire la sua integrazione 
lavorativa e sociale. 
 
In ogni settore lavorativo esistono già indubbiamente operatori di buona 
volontà e sensibilità, attenti da tempo alle problematiche della disabilità; tut-
tavia, senza sminuire i loro meriti, è importante comprendere che ad essi va 
aggiunta una preparazione specifica che consenta di acquisire delle strategie 
di mediazione basate su una conoscenza più dettagliata delle problematiche 




Queste considerazioni sono state molto importanti nella scelta di una delle 
aree lavorative (cooperativa sociale agricola) in cui il progetto è stato svilup-
pato e applicato: gli operatori di questo settore hanno spesso una recettività 
culturale nei confronti delle problematiche dell’handicap maggiore rispetto 
a quella dimostrata nel tempo da chi è occupato in realtà più tradizionali 
(nelle quali spesso viene collocato, ancora oggi, il disabile mentale). 
Riassumendo le considerazioni esposte finora, possiamo dire che l’obiet-
tivo della formazione degli operatori normodotati è duplice: da un lato favo-
rire l’integrazione attiva degli individui disabili all’interno del contesto la-
vorativo; dall’altro consentire loro di sperimentare le proprie abilità nel con-
testo socio-lavorativo in tutta sicurezza, grazie all’appoggio necessario ma 
non invadente degli operatori, messi in grado, grazie alle attività formative 
del progetto L.E.O.N.E., di sostenere efficacemente i disabili intellettivi in 
questa nuova esperienza di vita. 
 Da un lato, infatti, lo status di disabile intellettivo rende necessaria una 
sua formazione pratica in un ambito specifico (da scegliere in base alle ca-
ratteristiche peculiari di ogni individuo), il cui scopo è quello di fornirgli 
competenze immediatamente applicabili secondo schemi chiari ed univoci 
(questo è quanto è stato fatto fino ad oggi). D’altro canto, però, per impedire 
che una tale impostazione provochi l’irrigidimento delle sue facoltà intellet-
tive, bisogna supportarlo con un’istruzione di base, eventualmente correlata 
all’attività per cui egli viene formato ma sostanzialmente indipendente da 
essa, con l’obiettivo di mantenere quell’elasticità minima necessaria per con-
siderare le alternative ad uno schema d’azione preimpostato. 
 
 
1.1. Presupposti psicopedagogici e bisogni educativi 
 
Bisogna specificare, in primis, che il termine “inserimento” non è il più 
adatto per indicare le intenzioni del progetto: “inserire” una persona disabile 
in un contesto di lavoro significa, infatti, esercitare in suo favore un diritto 
stabilito per legge, in virtù del quale (e sotto determinate condizioni) alla 
persona disabile non può essere negata una collaborazione lavorativa all’in-
terno delle strutture economico-produttive esistenti in un dato Paese. 
L’“inserimento” lavorativo ha perciò degli aspetti positivi (impedisce 
l’emarginazione sociale del disabile, almeno formalmente ed in determinati 
contesti, cioè quelli dell’impegno produttivo) ma presenta anche un lato ne-
gativo di grande rilevanza: collocare un disabile in un posto di lavoro, infatti, 





Il progetto L.E.O.N.E. ha invece l’ambizione di arrivare a fornire al disa-
bile i mezzi necessari non solo per inserirsi, ma anche per integrarsi nell’am-
biente lavorativo. 
Le stesse leggi relative all’inserimento lavorativo nascono, del resto, dalla 
constatazione che la persona disabile tende ad essere emarginata dalla so-
cietà, per motivazioni antropologiche e culturali che hanno matrice antica e 
che vengono ancor più esasperate dalla concezione moderna per cui l’indi-
viduo assume un valore sociale nella misura in cui è produttivo, efficace, 
veloce e flessibile. 
Tuttavia, se queste leggi hanno creato in molti paesi le condizioni ogget-
tive per un inserimento della persona disabile nell’ambito lavorativo, la 
strada verso un’accettazione da parte di questo mondo è ancora lunga. Sono 
molte, infatti le resistenze che l’individuo con disabilità si trova ad affrontare 
nel processo di integrazione con il contesto in cui lavora: il rapporto con i 
colleghi, la considerazione del valore della sua attività da parte dei superiori, 
la possibilità spesso preclusa di fare del lavoro produttivo un’esperienza 
umana arricchente. 
Alla base di tutti questi ostacoli sta una valutazione della persona con 
disabilità (soprattutto se questa è intellettiva) fondata erroneamente sulla per-
cezione della carenza di alcune capacità. In questo modo, ovviamente, di-
venta difficile valutare il disabile guardando alle abilità che in lui sono rima-
ste integre: come dice il proverbio, il bicchiere è sempre mezzo vuoto, non 
mezzo pieno. 
È importante, invece, ricordare che il disabile è sempre una persona che 
ha delle qualità come chiunque altro; purtroppo, nel caso della disabilità in-
tellettiva queste qualità poggiano su una struttura molto fragile. Guardando 
alla persona disabile in questa nuova ottica vedremo perciò che, se le sue 
carenze gli impediscono di svolgere attività complesse (con una limitazione 
variabile caso per caso), questo non significa che egli non abbia una propria 
struttura affettiva e di personalità, che gli consente di instaurare legami in-
terpersonali e di attribuire un senso di valore personale all’esperienza lavo-
rativa. 
Di conseguenza, l’inserimento lavorativo dell’individuo disabile deve an-
che tenere conto di quelle variabili socio-emotive che assumono un peso con-
siderevole nelle scelte di vita di qualunque persona: perciò il lavoro deve 
essere soddisfacente, lasciare spazio ad una crescita personale (nelle abilità 
e nelle relazioni con gli altri), integrare il lato economico con un plusvalore 
che lo renda luogo di espressione di sé e di socializzazione.  
Riconoscendo come prioritari i seguenti bisogni educativi e formativi: 
 riconoscimento delle proprie capacità e dei propri limiti; 




 crescita personale;  
 crescita professionale attraverso l’acquisizione e l’ampliamento di com-
petenze specifiche; 
 mantenimento di competenze già acquisite;  
 supporto nei momenti di difficoltà; 
 decodifica dei messaggi; 
 stimolo e sostegno all’acquisizione e riconoscimento del ruolo di lavora-
tore; 
allora è possibile ipotizzare un’esperienza lavorativa che possa veramente di-
ventare, per la persona con disabilità intellettiva un mezzo di conquista di 
un’autonomia vera. Se fino ad oggi l’unica autonomia acquisibile era quella 
economica (che poi il disabile non era in grado di gestire, poiché restava co-
munque dipendente dalla famiglia o da altre strutture per tutte le sue necessità 
psichiche), l’inserimento di queste persone all’interno di una realtà lavorativa 
emotivamente ricca consente di porre le basi per un loro futuro sganciamento 
dalla famiglia, innescando un circolo virtuoso che, a partire da una maggiore 
autogratificazione, li sproni a sfruttare al meglio tutte le loro capacità residue, 
traendone la consapevolezza di una vita dotata di senso e non eterodiretta. 
 
Come si può giungere a questo risultato? Una premessa imprescindibile è 
la modificazione della corrente mentalità relativa a come le abilità residue del 
disabile intellettivo possano essere messe a frutto nel modo migliore. Esiste 
infatti una convinzione comune secondo la quale avendo la persona disabile 
delle capacità limitate, la cosa migliore è incanalarle in attività semplici e ri-
petitive, che egli possa apprendere per imitazione da un normodotato ed eser-
citare senza commettere troppi errori. 
Questo tipo di procedimento produce apparentemente dei risultati ottimi, 
poiché la persona che ha una disabilità intellettiva è per lo più in grado (pur-
ché la sua menomazione non sia grave) di apprendere lo svolgimento di com-
piti semplici e di riprodurli con buoni risultati. In realtà, però, questo tipo di 
meccanismo è quanto mai deleterio per il disabile stesso. I problemi di deficit 
intellettivo, infatti, sono spesso legati ad una struttura del sistema nervoso 
carente o imperfetta.  
Queste carenze si manifestano innanzi tutto come incapacità di appren-
dere sequenze di azioni complesse, e ciò induce quasi sempre a percepire la 
disabilità intellettiva come un difetto nella gestione della quantità delle in-
formazioni. 
In realtà, nonostante queste considerazioni siano tutte vere, il problema 
relativo alla quantità di informazioni che è possibile gestire contemporanea-




nell’applicazione delle abilità intellettive residue è costituito infatti dall’irri-
gidimento che si manifesta come la difficoltà (e nel tempo come l’impossi-
bilità) di trasferire le competenze ad ambiti diversi da quello in cui sono state 
acquisite e di generalizzarle, cogliendone gli elementi salienti e costituendoli 
come punti fermi estranei al contesto di apprendimento. 
 
 
1.2 Competenze e formazione 
 
In concreto, il disabile intellettivo che abbia appreso le competenze ne-
cessarie ad eseguire un dato compito (semplice) può diventare capace di 
svolgere il suo lavoro in modo ottimale; contemporaneamente, però, se al-
cuni aspetti – anche minimi – della sua attività cambiano, egli non è in grado 
di ricostruire lo schema mentale necessario a riorganizzare una sequenza di 
azioni o di pensieri conseguenti. Questa rigidità mentale lo condanna, se 
vuole svolgere un lavoro, a mantenere la propria attività entro schemi che 
non lasciano spazio ad alternative – un aspetto dell’attuale sistema formativo 
dei disabili che certamente non li aiuta a percepire il loro lavoro in modo 
soddisfacente o ad acquisire la flessibilità minima necessaria ad autogestirsi 
nella vita quotidiana. 
È evidente che un’impostazione rigida della formazione e dell’attività del 
disabile intellettivo comporta dei costi congiunti, personali e sociali: non 
solo, infatti, il disabile rischia di compromettere le proprie capacità cristal-
lizzandole, e si preclude spesso la possibilità di trarre soddisfazione perso-
nale e spazi di autonomia della propria attività, ma bisogna anche considerare 
che molto spesso la persona disabile di età compresa tra i 18 e i 25 anni 
(giovane adulto) ha alle spalle un percorso specifico di formazione e di ria-
bilitazione, che perde il suo significato se è destinato a sfociare in un’attività 
che impoverisce le abilità residue della persona. 
La necessità di cambiare l’attuale stato di cose deriva inoltre da un dato di 
fatto che non possiamo ignorare: l’aspettativa di vita delle persone disabili in 
genere si è infatti enormemente dilatata negli ultimi decenni, fino a raddop-
piare. Non sono più accettabili, perciò, le considerazioni a breve termine che 
giustificavano un inquadramento lavorativo delle persone disabili, mirato a 
mantenerlo attivo per un periodo di tempo destinato ad essere limitato. 
 
In che modo è possibile realizzare l’inversione di tendenza necessaria per 
trasformare il quadro attuale? 
Le considerazioni appena sviluppate rendono evidente che l’intervento 
sulla concezione del lavoro del disabile non sarebbe la soluzione radicale a 




passo va fatto nell’ambito della formazione, ed è proprio quanto il progetto 
L.E.O.N.E. si è proposto di fare. Il concetto di formazione quale investi-
mento primario per il futuro personale e professionale del disabile è infatti 
imprescindibile affinchè il progetto di integrazione si traduca effettivamente 
in un accesso innovativo al mondo del lavoro (e, se vogliamo, al mondo  tout 
court) 
Nel progetto L.E.O.N.E. sono presenti molte novità, articolate in diversi 
ambiti sia teorici che applicative: 
 il concetto di autonomia della persona disabile, che spesso viene ricono-
sciuto sulla carta ma che fatica a tradursi in pratiche che veramente miglio-
rino la Qualità della vita degli individui con disabilità (Gelati, 2004); 
 l’unione di istruzione e formazione che consente al disabile intellettivo di 
acquisire (e mantenere) la flessibilità necessaria per operare una scelta su 
alternative di azioni possibili di fronte ad un dato evento, evitando così 
l’irrigidimento (anche professionale) che deriva dall’incapacità di gestire 
situazioni che esulano da uno schema prefissato; 
 la scelta dell’ambiente come ambito di inserimento privilegiato delle per-
sone disabili.  
In passato, infatti, i disabili intellettivi trovavano una collocazione lavo-
rativa quasi sempre all’interno di settori economici tradizionali, che offri-
vano loro la possibilità di svolgere mansioni semplici e ripetitive, nei quali 
però essi finivano per trovarsi “rinchiusi”, senza possibilità di progressione 
di carriera o variazioni di mansioni. 
Il settore dell’agricoltura sociale, invece, data la sua nascita più recente, 
offre la possibilità di inserire i disabili intellettivi secondo schemi innovativi, 
basati sulla mobilità delle mansioni e sull’utilizzo di una formazione flessi-
bile. 
Infine, è importante sottolineare che anche l’approccio fra disabili e nor-
modotati costituisce, nell’ottica propria del progetto L.E.O.N.E, un impor-
tante elemento di innovazione rispetto al passato. Esso è infatti concepito nei 
termini di un’integrazione totale, che consenta una comunicazione paritetica 
da entrambe le parti: questo consente di superare l’ottica assistenzialistica 
che finora ha dominato quasi ovunque nell’ambito dei rapporti fra queste due 
categorie. In tal modo si chiude il cerchio aperto con la formazione dei disa-
bili intellettivi, così come è proposta dal progetto L.E.O.N.E.: l’acquisizione 
di competenze flessibili si trasforma infatti in maggiori capacità di adatta-
mento future, che costituiscono la base per un’efficace integrazione nel 
gruppo dei normodotati. 
Le nuove opportunità presenti nel progetto sono tutte legate alle caratte-




unitario e coerente, in cui tutti gli elementi concorrono allo scopo finale, rap-
presentato appunto dalle nuove possibilità di integrazione offerte. 
Non si parla più, infatti, solo di inserimento lavorativo, ma si vuole favo-
rire l’instaurarsi di rapporti paritetici fra disabili e normodotati, ponendo le 
basi affinché il contesto lavorativo diventi solo la prima delle realtà di incon-
tro fra questi due gruppi (coloro che hanno dato vita alla cooperativa sociale 





Il percorso di formazione previsto dal progetto L.E.O.N.E. per i suoi 
utenti ha consentito loro di acquisire le competenze necessarie per svolgere 
alcune attività predefinite, ma ha lasciato anche spazio per un’istruzione 
aspecifica che ha auvto il compito di costituire un bagaglio di conoscenze 
fruibili. In questo modo, al disabile non sono stati solo forniti schemi 
d’azione, ma anche elementi singoli di ragionamento componibili in se-





Il progetto ha previsto, come già illustrato, un percorso formativo rivolto 
agli operatori del settore ambiente parallelo e complementare a quello orga-
nizzato per gli utenti disabili. Lo scopo di questa iniziativa è stato rappresen-
tato (come abbiamo più volte ribadito) da una più efficace interazione con i 





La scelta dei vari settori compreso l’ambiente è stata funzionale ad un mi-
gliore inserimento dei disabili nel mondo del lavoro: quella dell’agricoltura 
sociale è infatti un’area in espansione, che offre perciò possibilità occupazio-
nali più ampie di quelle proprie dei settori tradizionali. 
 
Emerge con forza in tutto il progetto L.E.O.N.E. il concetto di cittadi-
nanza usato in senso traslato: si esprime  infatti il diritto, dovuto alla persona 
disabile come a chiunque altro, di inserirsi con piene facoltà all’interno del 
sistema sociale. Perché questo sia possibile, però, bisogna riconoscere anche 




scopo di autodeterminare la propria esistenza. Il progetto L.E.O.N.E., con-
cepito in quest’ottica, ha individuato uno dei suoi principali scopi formativi 
proprio nel conseguimento del maggior grado possibile di autonomia e de-
terminazione da parte dei disabili a cui si rivolge. 
Il concetto di autonomia cui il progetto si riferisce è inteso in senso ampio 
e composito: include infatti la capacità di svolgere senza aiuto esterno varie 
attività di base e, conseguentemente, la possibilità di acquisire un’indipen-
denza psichica dalle persone e dalle strutture che normalmente si fanno ca-
rico di tutte le necessità del disabile, a partire da quelle elementari. 
Fino ad oggi l’accudimento familiare era considerato l’unico modo per 
garantirgli un punto d’appoggio stabile e duraturo, almeno fino a quando la 
famiglia aveva la possibilità di prendersi carico di lui; quando poi i genitori 
non erano più in grado di fornire questo sostegno o venivano a mancare, per 
lo più il disabile era inserito all’interno di una struttura di accoglienza nella 
quale trascorreva il resto della sua vita. 
Il progetto L.E.O.N.E. si è proposto di superare tutto questo attraverso 
una nuova concezione autonomistica della persona disabile, basata sul pre-
supposto che l’individuo con disabilità intellettiva possa e debba conquistare 
una certa indipendenza dalla sua realtà d’origine, così da acquisire i mezzi 
per autodeterminarsi in futuro. È evidente che la capacità di gestirsi autono-
mamente varia molto da persona a persona, e dipende in ampia misura dal 
grado del deficit che la caratterizza; tuttavia, escludendo i casi più gravi, esi-
ste sempre la possibilità di ampliare le capacità di un individuo disabile av-
vicinandole il più possibile a quelle di un normodotato. 
 
 
1.3 L’inserimento nei percorsi 
 
In tal senso il gruppo di lavoro ha identificato strumenti e modalità valu-
tative ed operative finalizzati ad una concreta selezione dei potenziali utenti 
e dei relativi percorsi previsti nel progetto. 
Ogni persona è stata individuata idonea al percorso previsto nel progetto 
sulla base della sua storia riabilitativa, d’integrazione sociale e scolastica e 
della competenze presenti ed attivabili.  
L’integrazione lavorativa conferisce senso e significato a “tutto ciò che si 
fa prima”, nel periodo scolastico e nella formazione professionale, quindi il 
percorso dalla scuola al lavoro dovrebbe essere finalizzato al raggiungimento 
di questo obiettivo. 
L’integrazione lavorativa delle persone con disabilità è un processo deli-
cato che prevede una rigorosa metodologia e una profonda attenzione al per-




adeguati alla tipologia dell’utenza, affiancati e sostenuti dalle storie presenti 
nelle cartelle cliniche e dalla valutazione non solo dell’idoneità della persona 
ma nella condivisione del progetto anche da parte dell’entourage familiare. 
Anticipando quanto nel dettaglio sarà approfondito nei prossimi contri-
buti, di seguito proponiamo gli snodi fondamentali del processo, requisiti che 
delineano interventi e competenze e confermano la potenzialità della best-
practice: 
 analisi dei pre-requisiti 
 situazione clinica idonea 
 livello d’autonomia raggiunta e raggiungibile adeguato 
 condivisione dell’entourage familiare 
 età della persona 
 idoneità al lavoro espressa dalla formazione professionale 
 progettazione  e valutazione della storia formativa  
 condivisione del percorso formativo 
 valutazione della persona disabile ed identificazione tramite idonei stru-
menti delle competenze acquisite di possibili mansioni 
 studio delle postazioni di lavoro 
 ricerca e valutazione idoneità della sede delle work experience 
 raccordo con l’azienda per l’avvio della progettazione 
 preparazione della persona disabile tramite colloqui, incontri, scambio di 
opinioni, rilevazione dei desideri e delle aspettative nel rispetto della sua 
identità  
 preparazione e colloqui con la famiglia della persona disabile al fine di 
chiarire il senso ed il significato del progetto che non deve essere inter-
pretato come la prosecuzione di una forma di riabilitazione 
 preparazione dell’ambiente di lavoro  
 inserimento e conoscenza dell’ambiente da parte della persona disabile 
 raccordo costante con i colleghi, rilevamento delle problematiche e ripro-
gettazione e/o riprogrammazione sul campo  
 periodo di monitoraggio con la presenza continua del mediatore al lavoro 
 stabilizzazione dei contatti con le figure di riferimento individuate in 
azienda a seguito dell’accordo con la stessa, anche al fine del manteni-
mento del posto di lavoro (Moretti, Felicioli, 2004a; 2004b) 
 valutazione della sintonia tra il progetto ed il contesto lavorativo 
 eventuali correzioni di percorso e nuovo allineamento 
 analisi, discussione e rimodulazione del progetto mediante un processo di 
supervisione 
 interventi d’urgenza e di sostegno sia alla persona disabile che ai colleghi 




2. Progettare l’innovazione in educazione 









Affrontare una progettazione complessa come quella richiesta dal bando regionale 
“Tutte le abilità al centro”1 non è solamente un impegno di ordine metodologico o 
di modello di lavoro, perchè sono richieste anche una competenza di ordine politico-
gestionale e la conoscenza di alcuni snodi e di alcune specificità che rendono non 
banale la stesura del documento progettuale. Come spesso accade per la progetta-
zione che deriva da bandi di rilievo medio-alto (in termini di volume di lavoro pre-
visti, di impegno temporale e di risorse investite per il finanziamento delle attività) 
essa è fortemente vincolata dai limiti imposti da tale bando ma, con una buona pre-
parazione e conoscenza del tema, consente anche di attivare reali persorsi di innova-
zione sociale ed educativa (Traverso, 2016, 37-39).  
 
«Per poter organizzare un sistema progettuale orientato all’innovazione, fondato sul 
processo e non sul prodotto, possono essere di riferimento i quattro elementi che la 
progettazione ecologica (Banathy, 1991) propone come modello: 
1. una evidente dichiarazione di intenti, che funga da riferimento per il sistema o per 
l’istituzione educativa: a cosa serve il progetto? Quale deve essere il suo contributo? 
In termini sistemici, è una “definizione di base” che detta i confini e i limiti 
dell’azione; 
2. i parametri del sistema nel quale si vuole insistere; l’insieme delle relazioni in-
terne (coloro che ne sono direttamente coinvolti) ed esterne (coloro che volontaria-
mente o involontariamente “incontrano” il progetto dall’esterno, come nel caso degli 
stakeholder, che vedremo in seguito): chi lo padroneggia e controlla? Chi sono gli 
utenti? Come si relaziona con la comunità, la società e il Governo? 
3. un modello di funzioni che consideri i rapporti di causa-effetto e di risorsa-ef-
fetto secondo una prospettiva sistemica: cosa deve fare il sistema per realizzare gli 
intenti? Come si relazionano fra loro le diverse funzioni? 
4. la gestione e l’organizzazione secondo logiche inclusive, ma specialistiche: 
quali sistemi, strutture, persone, capacità, competenze e azioni è probabile che siano 
richiesti per operare nella realizzazione di tutto ciò che abbiamo detto sopra?» 
  
 





Questo tipo di progettazione è complesso in quanto si dece sovrapporre a 
 
1) un contesto nel quale si assiste a una rilevante distanza di natura: sociale, econo-
mica, culturale o geografica tra i beneficiari (coloro ai quali si desidera miglio-
rare la vita) e il consesso di attori pubblici, privati, enti finanziatori e progettisti 
che si muovono in tale spazio e decidono di intervenire in tale contesto. In parole 
più semplici quando chi identifica, attua, o finanzia, o per usare un termine om-
nicomprensivo “promuove” un progetto è lontano dai destinatari ultimi del pro-
getto. Alcuni esempi di contesti difficili secondo questa definizione sono quelli 
in cui qualcuno decide di promuovere un progetto a beneficio delle categorie di 
seguito elencate non facendone parte: 
 beneficiari svantaggiati (disoccupati, giovani a rischio, disabili, immigrati, 
persone in conflitto con la legge, soggetti con forti dipendenze, etc.); 
 minoranze etniche, culturali o religiose; 
 beneficiari di paesi geograficamente e/o culturalmente lontani; 
 beneficiari aventi, rispetto ai promotori, forti discrepanze d’età, credenze, 
abitudini, valori, stili di vita. 
[…] 
2) un contesto in cui chi promuove il progetto si attende una ricaduta sulla collettività 
intera ovvero in cui i beneficiari ultimi a cui verrà migliorata la vita non costitui-
scono un settore definite della società come per esempio: gli artigiani, i bambini, 
le casalinghe…, bensì rappresentano la collettività stessa con al suo interno tutte 
le sue differenze, discrepanze e potenziali conflittualità (Stroppiana, 2009, 16-
17). 
 
In un bando (o Avviso, a seconda della dicitura utilizzata) sono contenute 
le “regole” del gioco che tracciano i destini, i limiti e le possibilità di tutto 
ciò che si intende auspicare e realizzare. Con tale affermazione non vogliamo 
certo intendere il predominio del bando (e del suo valore normativo) sulla 
“buona” progettazione ma è pur vero che il bando (ed i relativi manuali di 
redazione, gestione e rendicontazione) sono la guida di lavoro imprescindi-
bile, dalla fase di implicita progettualità sino alla verifica finanziaria.  
L’innovazione si annida nelle possibiltà concesse dal bando, all’incrocio 
con la creatività e lo slancio progettuale (Mostarda, 2008). 
Nell’Avviso “Tutte le abilità al centro”, già dalla copertina, troviamo im-
mediatamente tutte le indicazioni utili per avviare una progettazione efficace 
e funzionale: «L’avviso si inserisce nell’ambito dell’Asse III - Inclusione 
sociale del Programma Operativo Obiettivo “Competitività Regionale ed Oc-
cupazione” del Fondo Sociale Europeo per gli anni 2007/2013, la cui finalità 
principale è quella di sviluppare percorsi di integrazione e migliorare il 
(re)inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati per combattere ogni 




menti gerarchici della documentazione da analizzare: il Fondo Sociale Euro-
peo (FSE) ed il Programma Operativo Obiettivo “Competitività Regionale 
ed Occupazione”, nello specifico l’Asse III – Inclusione sociale (FSE 2007-
2013) che di seguito andiamo a presentare. 
 
 
2.1 Il Fondo Sociale Europeo (FSE)2 
 
Se oggi il Fondo Sociale Europeo è utilizzato per fare fronte ad un lungo 
periodo di crisi che ha fortemente indebolito territori estesi ed ampie fasce 
di popolazione, per l’Unione Europea, quando se ne dotò nel 1957 (con il 
Trattato di Roma)3, rappresentò uno strumento di rilancio economico e so-
ciale in grado di attivare specifiche iniziative di intervento locale (Isfol, 
2002). L’obiettivo era “migliorare il tenore di vita”, “investire”, “creare 
nuove risorse”. Oggi il Fondo Sociale Europeo (FSE) è lo strumento priori-
tario utilizzato dall’Unione Europea per sostenere l’occupazione e l’inseri-
mento nel mondo del lavoro con l’obiettivo di assicurare chance lavorative 
più eque e solidali per tutti, adattando, in parte, al contesto socio-economico 
i suoi obiettivi specifici. 
A queste priorità si affianca un tema di grande interesse pedagogico ed 
educativo: la necessità di definire (e compartecipare ad) un modello di so-
cietà inclusiva (Mosso, Testoni, 2015; Musello, Sarracino, cur. 2015). I temi 
sono oggi al centro della Strategia Europa 20204 che promuove una crescita 
intelligente, sostenibile e, appunto, inclusiva nell’UE. Non si tratta, dunque, 
dell’immissione di denari a sostegno delle economie ma di un rinnovato sup-
porto ad una dimensione culturale del lavoro e della società. Al centro di 
questa rinnovata visione della società e degli individui che la compongono 
 
2 Per la documentazione relativa al FSE del precedente sessennio si veda, http://eur-
lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:32006R1081 [ultimo accesso 
gennaio 2016] e, in integrazione: Salomone Turrini (2008); Paganetto (2010); Cap-
pello (2015). 
3 Il trattato CEE, firmato a Roma nel 1957, aggrega alcuni Stati europei (Francia, 
Germania, Italia e paesi del Benelux) in una nuova Comunità avente per finalità ed 
impegno l'integrazione dei sistemi tramite gli scambi, in vista dell'espansione eco-
nomica. «Oltre allo sviluppo di tali politiche viene creato il Fondo Sociale Europeo, 
diretto a migliorare le possibilità di occupazione dei lavoratori e il loro tenore di vita, 
e istituita una Banca europea per gli investimenti, destinata ad agevolare l'espansione 
economica della Comunità attraverso la creazione di nuove risorse». Per la presa 
visione dei documenti istitutivi si veda, http://eur-lex.europa.eu/legal-con-
tent/IT/TXT/?uri=URISERV:xy0023 [ultimo accesso gennaio 2016]. 





c’è il Progetto di Vita (Batini, Del Sarto, 2005; Crispiani, Giaconi, 2009; 
Zonato, 2015). La definizione delle proprie ambizioni si coniuga nei contesti 
lavorativi e nella vita di comunità. L’esercizio è la promozione di reti soli-
dali, di reciproca utilità, senza sentire violati i propri diritti e senza mancare 
di esercitare i propri doveri. 
Emerge un’idea di cittadinanza responsabile e dotata di una consapevo-
lezza etica, sociale ed operativa in grado di modellare la società di apparte-
nenza. 
«La Commissione europea e gli Stati membri dell’UE stabiliscono con-
giuntamente le priorità del FSE e le modalità di assegnazione delle sue ri-
sorse», tra queste:  
 la promozione dell’adattabilità dei lavoratori e delle imprese, valoriz-
zando nuove competenze e facilitando l’acquisizione di nuovi modelli di 
lavoro; 
 il miglioramento dell’accesso all’occupazione dei giovani nella transi-
zione dal mondo della scuola a quello del lavoro; 
 la formazione ai disoccupati scarsamente qualificati per migliorarne le 
prospettive occupazionali; 
 la formazione professionale e l’apprendimento permanente, che consen-
tono ai cittadini di ottenere nuove competenze, costituiscono una parte 
significativa di molti progetti dell’FSE (Teselli, 2016; D’Aniello, 2014); 
 l’attenzione a gruppi svantagiati per favorire l’integrazione dei cittadini 
nella società e nella vita quotidiana come contrasto alla crisi finanziaria. 
 
 
Il Fondo Sociale Europeo per le persone 
 
I principi ispiratori del Fondo, sin dalla sua istituzione, hanno una forte 
connotazione sociale, prima ancora che economica, esplicitando da subito 
l’interesse non tanto per i sistemi quanto per le persone, per le famiglie, per 
i nuclei più piccoli della società. L’erogazione delle risorse ha sempre una 
duplice ricaduta: la collettività (le aziende, le istituzioni, le comunità orga-
nizzate) ed i singoli (ne sono un esempio i percorsi formativi ad accesso in-
dividuale, gli interventi per l’inserimento lavorativo o il re-inserimento nel 
mondo del lavoro). L’FSE non è, dunque,  «un ufficio di collocamento e non 
pubblica offerte di lavoro, ma finanzia decine di migliaia di progetti5 locali, 
regionali e nazionali in materia di occupazione in tutta Europa, partendo dai 
 
5 Per una ricognizione, non esaustiva, di alcuni progetti e temi si veda, http://ec.eu-
ropa.eu/esf/main.jsp?catId=46&langId=it  




piccoli progetti gestiti da associazioni benefiche locali per aiutare i disabili a 
trovare un posto di lavoro idoneo fino ad arrivare ai progetti di portata na-
zionale per promuovere la formazione professionale presso l’intera popola-
zione». 
Ciascuno Stato membro, in accordo con la Commissione europea, defini-
sce e pianifica uno o più programmi operativi per i finanziamenti dell’FSE 
durante il periodo di programmazione settennale. I programmi operativi de-
finiscono le priorità di intervento delle attività dell’FSE, i relativi obiettivi e 
gli impatti attesi nelle diverse aree regionali (Isfol, 2001). 
Le tipologie di progetti (per forma, tipologia, portata e dimensioni) che 
possono essare finanziati con l’FSE hanno come destinatari diverse categorie 
sociali considerate “marginalità” o bisognosi di interventi di riqiualifica e 
rilancio socio-economico: «alcuni sono destinati ai sistemi di istruzione, agli 
insegnanti e agli scolari, altri si rivolgono ai disoccupati giovani e meno gio-
vani, mentre altri ancora sono pensati per gli aspiranti imprenditori in ogni 
campo. Il Fondo sociale europeo, in poche parole, si concentra sulle per-
sone»6. 
Durante i lavori di preparazione dei documenti comunitari, soprattutto at-
traverso workshop di interesse locale, sono emersi alcuni elementi impre-
scindibili che hanno caratterizzato e finalizzato gli interventi:  
 
«la rete, a garanzia della sostenibilità dei progetti. Consolidamento, valorizzazione 
ed eventualmente creazione di reti che possano garantire modalità di inclusione in-
tegrate, efficaci e durature; 
la continuità dei servizi, che costituiscano, per i destinatari, ma anche per gli stessi 
attori, un riferimento per quanto possibile stabile, anche nell’ottica di una eventuale 
trasferibilità delle buone pratiche realizzate; 
la valorizzazione della persona e lo sviluppo della sua autonomia, coerentemente 
con la vocazione del FSE, andando nella direzione di un re/inserimento socio-lavo-
rativo stabile che superi una logica strettamente assistenziale; 
la personalizzazione e individualizzazione dei percorsi che tengano conto delle ca-
ratteristiche degli individui, dei loro bisogni, anche in relazione alle diverse fasi della 
vita su cui intervenire e dei contesti in cui gli individui stessi sono inseriti; 
la flessibilità dei progetti, ad esempio riconoscendo inserimenti lavorativi parziali, 
in termini di orario e di contributo produttivo, ma non di meno importanti o addirit-
tura essenziali per l’inserimento socio-lavorativo delle persone interessate; 
l’integrazione tra tutti i soggetti del sistema, le risorse disponibili e gli strumenti 
predisposti, anche al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni; 
la definizione di indicatori adeguati relativamente alla performance dei progetti che 
saranno attivati» (Avviso “Tutte le abilità al centro”, 4).  
 





Principi orizzontali dell’FSE: quale concentrazione tematica? 
 
Il legame tra progetto e persona attraversa tutto il ciclo del progetto, dalla 
condivisione delle finalità sino alla valutazione; se il progetto crea i presup-
posti per migliorare la vita delle persone, le persone rendono reale il prodotto 
progettuale condizionandolo con tutte le variabili dell’esistere. 
La natura comunitaria del Fondo trova però determinazione in tutte le 
diverse fasi della progettazione: «collaborare è infatti il metodo migliore per 
assicurare che le risorse siano impiegate nel modo più efficace ed efficiente 
possibile e rispondano ai bisogni di una determinata regione o comunità». 
Questa dimensione plurale tiene in contato coloro che progettano - una co-
munità di pratica (Wenger, 2006) che immagina un futuro migliore -  e coloro 
che sono i destinatari del progetto. Nel primo caso, al fine di garantire i di-
versi livelli di rappresentatività e i principi di sostenibilità economia e so-
ciale (Traverso, 2016, 93-98; 160), il funzionamento dell’FSE prevede come 
sostegno: 
 «il cofinanziamento [che] assicura la partecipazione a livello nazionale e 
regionale: i finanziamenti dell’FSE sono sempre accompagnati da un fi-
nanziamento pubblico o privato. I tassi di cofinanziamento variano tra il 
50% e l’85% (il 95% in casi eccezionali) dei costi totali dei progetti, a 
seconda della ricchezza relativa della regione; 
 la gestione condivisa [che] consente una corretta ripartizione delle re-
sponsabilità: le linee guida dell’FSE vengono stilate a livello europeo at-
traverso consultazioni con un’ampia rosa di parti interessate, mentre i 
programmi operativi sono negoziati tra le autorità nazionali e la Commis-
sione. L’attuazione, tramite i programmi operativi, è a cura delle autorità 
competenti di ciascun paese». 
Gli investimenti del FSE interessano tutte le regioni dell’Unione europea: 
fra il 2014 e il 2020 sono previsti investimenti negli Stati membri per oltre 
80 miliardi di euro. Nello stesso periodo il FSE si focalizzerà su quattro 
obiettivi tematici (concentrazione tematica) della politica di coesione: 
 la promozione dell’occupazione e il sostegno alla mobilità dei lavoratori; 
 la promozione dell’inclusione sociale e la lotta contro la povertà; 
 l’investimento in istruzione, competenze e apprendimento permanente; 
 il miglioramento della capacità istituzionale e l’efficienza dell’ ammistra-
zione pubblica. 
Il 20% degli investimenti del FSE, inoltre, sarà destinato ad attività dirette 





2.2 Il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR)7 
 
Così come il FSE, anche il FESR indirizza gli investimenti su aree priori-
tarie strategiche (concentrazione tematica) riconosciute come possibili inne-
schi di sviluppo. Ne sono un esempio: l’innovazione e la ricerca, l’agenda 
digitale8, il sostegno alle piccole e medie imprese, l’economia a basse emis-
sioni di carbonio. In tutti questi casi si riconosce, all’interno dei temi, il ten-
tativo di coniugare una linea di sviluppo economico ed un ritardo (anche tec-
nologico) che necessita di essere colmato. 
La particolarità del FESR, maggiormente specifica rispetto al FSE, è la 
stretta relazione con le caratteristiche dei territori d’investimento. Impegnan-
dosi a migliorare la dotazione strumentale ed i livelli tecnico-tecnologici, il 
rapporto tra l’investimento e il ritardo evidenziato deve garantire efficacia 
ed efficienza in termini di processo e di prodotto. Per questo motivo le risorse 
FESR stanziate a favore delle priorità elencate in precedenza dipendono dal 
livello di sviluppo9 delle regioni coinvolte: 
 nelle regioni più sviluppate almeno l’80 % dei fondi deve concentrarsi su 
almeno due priorità; 
 nelle regioni in transizione la concentrazione concerne il 60 % dei fondi; 
 nelle regioni in ritardo di sviluppo la concentrazione concerne il 50 % dei 
fondi. 
Il FESR si impegna, e prevede specifiche risorse e linee di intervento, in 
favore di aree svantaggiate dal punto di vista geografico (isolate, montane o 
cartterizzate da una scarsa densità demografica). Inoltre, le aree più periferi-
che sono destinatarie di specifici sostegni economici da parte del FESR per 
far fronte agli svantaggi derivanti dalle condizioni di lontananza rispetto ai 
centri urbani. 
 
7 Per la documentazione relativa al FESR del precedente sessennio si veda http://eur-
lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:32006R1080  [ultimo accesso 13 
giugno 2016]. 
8 Sul tema a livello europeo si veda http://eur-lex.europa.eu/legal-con-
tent/IT/TXT/?uri=URISERV:si0016  [ultimo accesso 12 luglio 2016]; a livello na-
zionale, invece, si veda http://www.agid.gov.it/agenda-digitale  [ultimo accesso 12 
luglio 2016]. 
9 Nella nuova politica di coesione UE 2014/2020 prevede investimenti in tutte le 
regioni UE, proporzionando gli aiuti e i contributi nazionali ai livelli di sviluppo: 
Regioni in ritardo di sviluppo (PIL < 75% della media UE a 27); Regioni in transi-
zione (PIL compreso tra il 75% e il 90% della media UE a 27); Regioni più svilup-





Erano, ad esempio, finanziabili – nel caso del Bando “Tutte le abilità al 
centro” – interventi finalizzati a: 
 «inserimento e/o il reinserimento occupazionale di soggetti disabili e 
svantaggiati prevedendo misure di accompagnamento (FSE)  
allo sviluppo delle competenze del personale di cooperative sociali, im-
prese e enti pubblici attraverso percorsi formativi per l’inserimento di 
soggetti svantaggiati (FSE); 
 sviluppo e ampliamento attraverso l’organizzazione di beni e servizi 
(FSE- principio di flessibilità FESR)  
al sostegno alla creazione di nuovi rami d’azienda o di nuove imprese 
(FSE e principio di flessibilità FSE-FESR); 
 introduzione di innovazioni di prodotto, di processo che favoriscano l’in-
serimento lavorativo di soggetti svantaggiati (FSE e principio di flessibi-
lità FSE-FESR); 
 sostegno alla conciliazione tra tempi di vita di lavoro e familiare (FSE e 
principio di flessibilità FESE-FESR); 
 realizzazione di iniziative innovative di interesse comune promosse da 
cooperative sociali o imprese sociali in forma aggregata e loro associa-
zioni (es. reti di imprese)». 
Si può apprezzare l’integrazione tra i due Fondi, tra investimenti orientati 
allo sviluppo (con obiettivi a medio-lungo termine) ed interventi specifici e 
fortemente contestualizzati finalizzati a generare benefici diretti (con obiet-
tivi a breve-medio termine). 
Il Fondo FESR si occupa proprio di conciliare grandi obiettivi strutturali 
intervendo con l’acquisto di strumenti e attrezzatture che garantiscano il rag-
giungimento di standard. Facciamo qualche esempio, così come i documenti 
comunitari riportano:  
 creazione di nuovi rami d’azienda o di nuove imprese; 
 acquisto di macchinari, attrezzature e arredi; autoveicoli di tipo tecnico 
speciali e ad uso esclusivo dell’attività espletata; brevetti o licenze d’uso; 
 conciliazione tra tempi di vita di lavoro e familiari (acquisto bus navetta, 
taxi collettivo, city car, biciclette); 
 acquisto hardware e software. 
I progettisti troveranno nei diversi bandi indicazioni ancor più specifiche 
sulle tipologie di spese ammesse e quali partner potranno sostenerle (esistono 







Tipologia di attività previste dal bando 
 
Il bando “Tutte le abilità al centro” ammetteva al finanziamento «progetti 
che prevedano contestualmente la realizzazione di una pluralità di atti-
vità/azioni/iniziative nell’ambito dell’utilizzo della flessibilità FESR con-
giuntamente al FSE e diversi soggetti attuatori (nella loro porzione di co-
finanziamento)». Questa condizione, cioè di prevedere attività e fondi diver-
sificati, dovrebbe garantire interventi mirati e finalizzati ad una reale soste-
nibilità del prodotto. 
Non è tuttavia possibile perseguire il successo delle attività senza interve-
nire complesssivamente sul processo e valorizzando servizi “accessori” al 
piano progettuale. Sono da intendersi tali – sulla base di valori sociali ed 
educativi: 
 la formazione, intesa come un momento all’interno dell’intero pro-
cesso di inclusione, come un mezzo, progettato a partire dai reali bi-
sogni dell’utente (Boffo, Falconi, Zappaterra, 2012); 
 unmaggiore coinvolgimento delle imprese già dalla fase di proget-
tazione delle attività e il riconoscimento dell’ingaggio delle imprese 
che, con risorse proprie, aderiscono alla realizzazione dei progetti, in 
modo da sollecitare ad assumere impegni concreti. Inoltre, si propone 
di perseguire collaborazioni che vadano effettivamente al di là dei li-
miti temporali dell’iniziativa; 
 un inserimento nel mercato del lavoro con maggiore impegno in set-
tori che abbiano una reale rispondenza di mercato; anche in relazione 
alle potenzialità e alle caratteristiche del territorio di appartenenza; 
 la presenza di tutor e referenti aziendali (mediatori al lavoro) che siano 
in grado di fungere da interconnessione tra il lavoratore e il datore di 




Creazione di impresa  
 
In riferimento a questo Bando, come avremo modo di vedere con mag-
giore dettaglio nel prossimo capitolo, il FESR è stato destinato alla crea-
zione/istituzione di una Cooperativa Sociale di tipo B10. Le spese ammesse, 
per meglio comprendere le possibilità concesse dal Fondo, erano: 
 
10 Le Cooperative Sociali di tipo A che hanno il compito di gestire servizi socio-




 la formazione (propedeutica alla futura attività imprenditoriale); 
 la consulenza (fiscale, contabile, legale); 
 le spese per la costituzione d’impresa (fideiussioni, assicurazioni, par-
celle, affitto e ammortamento attrezzature ed immobili); 
 l’accompagnamento (formazione iniziale ed in itinere personalizzata su 
marketing, commercializzazione, ecc.). 
Ad esse si possono unire in funzione complementare alcune azioni o 
spese ammissibili rientranti nel campo FESR al fine di assicurare il maggior 
successo dell’operazione o progetto, quali ad esempio: 
 l’acquisto di immobili e mobilio; 
 l’acquisto di attrezzature; 
 l’acquisizione da fonti esterne di brevetti, know-how, diritti di licenza e 
altri diritti di proprietà. 
L’impresa si fa con le idee e con le persone ma l’investimento spesso più 
oneroso – che impedisce alla stessa imprenditoria di accendersi – resta la 
disponibilità economica; la possibilità di disporre di liquidità che consenta 




blici. Possono gestire servizi sociali (progetti di reinserimento sociale, centri di ag-
gregazione per ragazzi, centri sociali per anziani, centri rieducativi per malati psi-
chici, case alloggio, case famiglia, ecc), sanitari (strutture sanitarie, assistenza do-
miciliare ad anziani ecc.), educativi (centri educativi per ragazzi, centri ludici, ani-
mazione di strada, formazione per operatori sociali, ecc.). Il tutto cercando di inter-
cettare sul territorio i bisogni e trasformarli in domanda, offrire servizi qualificati, 
adottare forme di gestione democratica, essere presenti nella ridefinizione delle po-
litiche sociali, conquistarsi un'autonomia rispetto al mercato mantenendo i propri 
valori, è il delicato compito di chi partecipa alla crescita della cooperazione sociale. 
Le Cooperative Sociali di tipo B possono svolgere tutte le attività produttive - com-
merciali, artigianali, industriali o agricole - che siano finalizzate soprattutto all’inse-
rimento lavorativo di soggetti socialmente svantaggiati (ex tossicodipendenti, ex al-
colisti, ex detenuti, malati psichici, portatori di handicapp, minori a rischio di de-
vianza, ecc.). Questo tipo di imprese ha conquistato un ruolo come strumento privi-
legiato e specialistico per l'inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati, come sog-
getto in grado di svolgere una formazione professionale sul campo, a lavorare per 
una piena integrazione sociale delle persone in difficoltà e ad avviarle anche all'in-
serimento del lavoro esterno alla cooperativa. 





2.3 Educazione ed innovazione, dall’obiettivo al prodotto 
 
A differenza di altri interventi progettuali in settori che sono orientati all’in-
tegrazione ed al miglioramento di situazioni in essere, in educazione – in virtù 
di una fragilità economica del campo – si agisce prevalentemente secondo lo-
giche di bisogno e di ri-allineamento. Con sempre maggiore frequenza il so-
stentamento di alcuni servizi è reso possibile, come abbiamo visto in prece-
denza, con differenti forme di finanziamento e fondi – che non siano quelle 
pubbliche ministeriali o regionali – che necessitano di progettazioni e di parte-
nariati ex-novo. A queste condizioni è difficile lavorare “per l’innovazione” 
perché si è obbligati ad abbassare il livello di rischio per poter risultare efficaci, 
affidabili ed ottenere l’assegnazione del finanziamento. Pur a queste condi-
zioni, è possibile intervenire a livello progettuale sulla realtà, provando a “di-
segnarla” come vorremmo o dovrebbe essere. Ma questa è solamente una pos-
sibilità ed un modo di vedere il problema progettuale; basti pensare, a tale pro-





Possiamo richiamare tre diverse “visioni” di un obiettivo educativo/so-
ciale (Traverso, 2016, 111-126): 
• può rappresentare il “giusto” per il destinatario (individuo o comunità), 
inteso come qualcosa di socialmente riconoscibile, universalmente buono 
e dotato di un alto valore morale. Ovviamente, in una qualche maniera 
non esiste una differenziazione tra individuale e collettivo perché l’obiet-
tivo individuale non potrebbe essere “giusto” nel caso producesse un 
danno alla comunità (intervento individualizzato); 
• dovrebbe riprodurre un beneficio e di conseguenza ipotizzare un evidente 
(meglio se misurabile) miglioramento delle condizioni in riferimento al 
bisogno esplicitato. In quanto beneficio dovrebbe anche rappresentazione 
una sorta di vantaggio (attribuito a sé stessi o assegnato da altri) rispetto 
ad una condizione di partenza (intervento personalizzato); 
• può essere identificato come una carenza da colmare, la distanza che in-
tercorre tra una situazione di fragilità, di disagio ed una condizione di 
equilibrio ed agio (intervento compensativo). 
In ogni caso, un obiettivo dovrebbe essere:  
 visibile e gratificante; generare, cioè, un artefatto (prodotto o processo, 
cfr. Rossi, Toppano, 2009) che possa essere identificabile - e cultural-
mente riconoscibile - all’interno di un sistema  e che tale “oggetto” sia 




• frutto di una scelta e, come tale, essere preferito ad altri, essere comparato 
con altre possibili soluzioni e rappresentare quindi la migliore possibilità 
(in relazione a contesto, destinatari, risorse); 
• rappresentato come una serie di azioni intenzionali e contestualizzate, 
ciascuna collegabile ad un obiettivo e a specifiche competenze da acqui-
sire o potenziare; 
• capace di descrivere un miglioramento della realtà, declinata sia nella di-
mensioni sociali (collettive e comunitarie) sia in quelle individuali. 
La nostra rappresentazione dell’obiettivo non condiziona solamente la 
visione del problema ma definisce anche la modalità di risposta, i principi 
che regolareranno la scelte che dovremo assumere. Il lavoro in équipe sol-





La progettazione, dunque, intesa come «la creazione di rappresentazioni, 
mentali o materiali di un oggetto o processo, prima della sua realizzazione o 
attuazione, è modalità propria dell’agire umano» (Rossi, Toppano, 2009, 11) 
e ha come finalità il continuo miglioramento della vita di tutte le persone. 
Per poter generare impatti che producano benefici a livello di sistema e ga-
rantire i presupposti per produrre innovazione, deve rispettare (Triani, 2013, 
334-335): 
 un principio di correlazione, tale per cui tutti gli aspetti della progettazione 
sono pensati ed agiti in forma correlata, mai isolata. Di conseguenza, anche 
le strategie didattiche che sostengono le attività (Tacconi, 2012) predili-
gono dimensioni attive, collaborative e cooperative al fine di valorizzare il 
singolo, il gruppo e l’acquisizione di competenze trasversali; 
 un principio di continuità, laddove il progetto non è un susseguirsi di at-
tività o interventi settorializzati, ma tutta l’azione è coordinata e resa coe-
rente dai valori che ispirano e guidano il pensiero dei progettisti, l’azione 
del personale educativo, il giudizio dei valutatori. Non si tratta perciò solo 
di una cerniera che lega le diverse parti ma di ripetuti ed inevitabili rap-
porti di interdipendenza positiva, per quanto riguarda le azioni e le scelte 
che andranno compiute; 
 un principio di comunicazione, necessario per poter garantire ad un pro-
getto di potersi muovere tra le persone, nei contesti, nei diversi luoghi 
dell’educazione (da quelli della politica a quelli della frontalità dei ser-
vizi). Deve, pertanto, essere un veicolo capace di parlare ed adattarsi a 







Lo spazio dell’innovazione, non sempre ascrivibile all’obiettivo o al pro-
cesso, trova la sua massima esplosività nel prodotto; in quello che, per molti 
aspetti, può essere considerato il lascito alla società ed al contesto di appar-
tenenza/realizzazione. Non è, quindi, solamente una questione tecnica o me-
dologica quanto un interesse di ordine valoriale. Il prodotto è una testimo-
nianza di cittadinanza, una responsabilità presa nei confronti del futuro. 
Prendendo spunto dal modello del Quadro Logico presentato da Stroppiana 
possiamo definire il prodotto secondo queste traiettorie (cfr. Stroppiana, 
2009, 132-135): 
 quando si parla di prodotto è opportuno operare la distinzione tra il pro-
dotto materiale e tangibile (un sito web, una pubblicazione, una strada, 
etc.) o immateriale ed intangibile (un corso di formazione, una campagna 
di informazione, etc.). In ogni caso è preservata la sua comunicabilità a 
destinatari e stakedolder; 
 mettere il prodotto al posto del risultato equivale a mettere lo strumento 
al posto del servizio che tale strumento dovrebbe fornire (si rischia di 
confondere l’autobus con il trasporto o un sito web con la comunica-
zione). Una buona progettazione dela valutazione (del processo e del pro-
dotto) aiuta a fare chiarezza e definire bene limiti, confine, caratteristiche; 
 se si mettono i prodotti insieme ai risultati, li si pone allo stesso rango 
delle attività. Il valore aggiunto di un prodotto rispetto alla descrizione 
delle attività necessarie a produrlo è quello di sintetizzare il punto d’ar-
rivo dell’insieme delle azioni che lo dovrebbero originare. Mentre le atti-
vità possono essere attribuibili anche solo ad uno o pochi partner, il pro-
dotto appartiene a tutti e tutti ne sono responsabili; 
 se indico nel progetto il prodotto (lo strumento) e non metto il beneficio 
che tale prodotto dovrebbe erogare, perdo la parte più importante in 
quanto non spiego perché quel prodotto è importante e serve al mio pro-
getto e ai miei destinatari. Questa condizione vale anche nel caso in cui 
io avessi dei dubbi sulla natura del prodotto in divenire, o in una condi-
zione di fragilità del sistema di previsione e di valutazione; 
 se mettiamo i prodotti tra i risultati dovremmo accettare che i loro indica-
tori ci permettano di misurare l’efficacia del progetto in quanto […] si 
misura al livello in cui i risultati (definiti planned benefits) sono stati ero-




3. Dal bando al progetto L.E.O.N.E. 










Il progetto L.E.O.N.E. nasce dalla volontà di cogliere l’occasione fornita 
dal bando “Tutte le abilita’ al centro”11 che la Regione Liguria ha voluto per 
fornire sostegno finanziario alle iniziative che sul territorio ligure potessero 
dare risposta concreta al bisogno di integrazione lavorativa palesato dalle 
fasce di popolazione in disagio sociale. 
All’uscita del Bando, anche l’Opera Don Orione di Genova, realtà signi-
ficativa e rappresentativa del privato sociale attivo nel sostegno al disagio, si 
è posta l’interrogativo se vi fossero le condizioni per poter avanzare una pro-
pria proposta progettuale nella direzione sopra delineata. Dal confronto tra 
progettisti e rappresentati dell’Opera stessa è emersa la volontà di provare a 
costruire un’ipotesi di progetto nella convinzione di essere in grado di svi-
luppare un modello di intervento sul disagio sociale per il territorio della Re-
gione. A fronte di tale decisione è iniziata l’azione di analisi del bando regio-
nale finalizzata a comprendere i requisiti che il progetto avrebbe dovuto sod-
disfare e conseguentemente le strategie e le scelte che potevano essere op-
portunamente poste in campo. 
Ne è derivato un percorso progettuale che ha visto l’analisi delle compo-
nenti fondanti del bando e la formulazione delle corrispondenti risposte in 




11 È possibile prendere visione dell’intero bando e degli allegati tramite il link 
-avviso-7352allegati/doc_download/-http://www.regione.liguria.it/archivi/archivio




3.1 Il partenariato 
 
L’analisi ha preso le mosse dalle valutazioni in merito ai criteri di forma-
zione di una compagine che sarebbe diventata la protagonista della realizza-
zione del progetto, cioè, per dirla in termini progettuali, dalla formazione del 
partenariato. 
Al proposito il Bando recitava nella sezione dedicata ai Soggetti propo-
nenti: 
 
«Sono considerati soggetti proponenti Partenariati già esistenti o appositamente 
costituiti da una pluralità di organismi, con competenze ed esperienze diversifi-
cate, per elaborare e realizzare azioni integrate nell’ambito dell’iniziativa. 
I Partenariati sono costituiti e strutturati formalmente ed i soggetti che li com-
pongono agiscono in un’ottica di cooperazione attiva sin dalle fasi iniziali della 
progettazione, prestando una particolare attenzione alla definizione congiunta 
di obiettivi comuni, ruoli e responsabilità. 
La composizione del Partenariato sarà oggetto di esame durante la valutazione 
delle candidature presentate; in tale sede si valorizzerà non tanto la numerosità 
dei partner, quanto la coerenza della compagine rispetto al progetto. Il partner 
si configura a partire da un piano di attività dettagliato e dal relativo budget che 
gli viene assegnato per la realizzazione dei compiti specifici riferiti all’attua-
zione dell’intervento. 
Possono partecipare alla costituzione di uno o più Partenariati ed alle successive 
attività, tutti gli enti, gli organismi e le istituzioni, pubbliche e private, che ope-
rano nei settori tematici oggetto dell’Iniziativa ovvero che possono apportare un 
valore aggiunto alla stessa. Possono altresì aderire al Partenariato le imprese che 
riconoscendosi nelle finalità si impegnino allo svolgimento di specifiche attività 
del progetto. 
Tutti i componenti del partenariato devono avere sede sul territorio regionale. 
Più nello specifico le categorie di soggetti proponenti comprendono: 
Amministrazioni pubbliche (ad esclusione delle Province); 
Parti datoriali e sindacali ed altre associazioni di categoria; 
Associazioni, enti di volontariato, cooperative sociali, reti cooperative, consorzi 
riconosciuti; 
Imprese e loro consorzi; 
Istituti di credito e loro fondazioni; 
Organismi formativi accreditati per la “macrotipologia 4 (fasce deboli)”12; 
Enti di ricerca; 
Organizzazioni internazionali e non governative; 
 
12 In Regione Liguria è possibile richiedere ed ottenere l’accreditamento del proprio 
ente per le attività di formazione professionale per le seguenti macrotipologie di at-
tività: Formazione Iniziale, Formazione Superiore, Formazione per tutto l’arco della 




Enti pubblici e privati che svolgono servizi sociali, sanitari e assistenziali; 
Forme di partenariato locale/reti che hanno tra le proprie finalità la lotta all’emargi-
nazione attraverso l’inclusione sociale e lavorativa di soggetti svantaggiati». 
 
Come si può facilmente notare, il bando poneva l’accento su alcuni criteri 
fondamentali per la costituzione del partenariato di progetto, che poteva ve-
dere al suo interno soggetti appartenenti a un numero non indifferente di ca-
tegorie, ciascuno dei quali doveva motivare la sua presenza in ragione della 
capacità/disponibilità di: 
 operare nei settori oggetto del bando; 
 possedere competenze e conoscenze pertinenti la tematica del Bando e gli 
obiettivi del progetto che consentano loro di apportare al progetto stesso 
un valore aggiunto; 
 saper operare in una logica di sinergia fin dalle sue fasi iniziali; 
 avere una sede operativa sul territorio della Regione. 
La risposta di L.E.O.N.E.  a quanto richiesto ha visto la propria ratio 
nell’applicazione di alcuni criteri guida per la scelta dei Partner che, in fu-
turo, fossero in grado di: 
 rappresentare i fabbisogni delle utenze in disagio sociale beneficiarie del 
progetto; 
 essere i referenti della presa in carico dei soggetti coinvolti al fine di 
creare da subito il collegamento tra l’iniziativa progettuale e i beneficiari; 
 programmare e gestire azioni di osservazione, orientamento e formazione 
sia per l’utenza in disagio sociale, sia per gli operatori del settore (Coro-
nas, 2003; Colì, 2013); 
 sostenere l’avvio al lavoro per l’utenza in disagio sociale; 
 gestire l’attività nel rispetto di un criterio organizzativo di équipe (cfr. 
bando «I Partenariati […] agiscono in un’ottica di cooperazione attiva 
sin dalle fasi iniziali della progettazione»). 
Oltre ai criteri sopra descritti si è avuta cura anche di: 
 valutare un numero di partner equilibrato (cfr. bando: «in tale sede si va-
lorizzerà non tanto la numerosità dei partner, quanto la coerenza della 
compagine rispetto al progetto»); 
 inserire in partenariato strutture che avessero già esperienze di gestione 
di Fondi Comunitari (al fine di garantire non solo la qualità di merito del 
lavoro ma anche quella di carattere gestionale-amministrativo). 
Con la regìa dell’Opera Don Orione di Genova (che ha svolto il ruolo di 
Capofila del partenariato) si è, quindi, delineato un Partenariato che andasse 
a soddisfare i criteri guida sopra riportati. Già dalla fase di progettazione si 
sono seduti intorno al tavolo: realtà che hanno in carico un’utenza con le 




servizi di osservazione, orientamento e formazione; realtà in grado di soste-
nere l’inserimento e l’avvio al lavoro; aziende operanti nel settore dei servizi 
sociali. 
Per ciascuna realtà partecipante al partenariato sono stati poi delineati in 
sede di progetto: il ruolo operativo nelle diverse fasi di progetto, le risorse 
umane e strutturali dedicate alle attività, il referente responsabile nei con-
fronti del partenariato, il budget a disposizione. 
Ci pare significativo in questa sede richiamare l’assegnazione dei compiti 
all’interno delle diverse fasi. 
 
 
Provincia Religiosa San Benedetto di Don Orione (capofila) 
 
La Provincia Religiosa ha svolto nell’ambito del partenariato ruoli importanti e de-
terminanti per la realizzazione del progetto:  
 in qualità di soggetto proponente ha curato il coordinamento di tutto il parte-
nariato e della rete mantenendo in tale senso costante la ricaduta di informa-
zioni sia su tutti i partner, che sull’organizzazione appartenente alla rete, ot-
tenendo un ritorno che ha permesso lo svolgimento di una corretta regia e di 
mantenimento dell’indirizzo; 
 ha svolto attività sia di monitoraggio che di controllo relativamente agli 
aspetti gestionali ed economici del progetto stesso; 
 ha messo a disposizione le proprie competenze nell’ambito del centro riabi-
litativo Boggiano Pico13 all’interno del quale ruotano sia le figure professio-
nali che l’utenza che è stata valutata ed inserita nel progetto; 
 ha svolto attività di collegamento con le aziende interessate al progetto favo-
rendo una loro interconnessione al fine di rendere più produttivi tirocini che 
hanno facilitato successive assunzioni presso altre aziende;  
 ha raccolto ed elaborato tutte le notizie ed esperienze provenienti dalla con-
duzione del progetto al fine di raccoglierle in una completa documentazione 




CEPIM (Centro Italiano Down) 
 
L’organismo CEPIM ha svolto nell’ambito del partenariato un ruolo complesso 
articolato su più temi, mettendo a disposizione: 
 
13 Per informazioni sulla struttura, sul progetto educativo e sulle sue attività si veda 




 la competenza tecnico scientifica dei propri operatori (psicologi, di mediatori 
al Lavoro e di educatori professionali) che da venti anni operano nell’ambito 
dei processi di integrazione lavorativa; 
 la propria conoscenza sul territorio del mondo del lavoro e delle attività pro-
duttive presenti con le quali da anni ha stabilito una collaborazione che ha 
anche portato a numerose assunzioni definitive; 
 la competenza specifica nell’ambito della valutazione del bilancio delle com-
petenze e dei pre-requisiti che devono essere presenti per un reale processo 
di integrazione lavorativa; 
 l’attività di formazione sia delle famiglie che del mondo di lavoro con parti-
colare riferimento ai lavoratori che accompagneranno la persona disabile in-
serita. Questa esperienza è già stata condotta nel passato ed ha dato ottimi 
risultati; 
 la competenza nel valutare i risultati non solo relativi all’integrazione lavo-
rativa, ma al cambiamento di Qualità della vita delle persone integrate che 
transitano dal mondo dell’assistenza al mondo del lavoro produttivo.  
 
 
Villa Lanza Società Cooperativa Sociale Onlus  
 
La Cooperativa Villa Lanza dispone oggi di una piattaforma di commercio elet-
tronico e di una organizzazione che è in grado di assicurare un insieme di attività, 
anche se in forma ridotta e in fase di start-up, per la occupazione di alcuni soci la-
voratori disabili. Nell’ambito del progetto ha quindi messo a disposizione l’ambiente 
tecnico-gestionale e operativo realizzato, gli spazi oggi disponibili presso la sede di 
Via Sant’Alberto e in uso grazie alla convenzione con l’Associazione Ligure Sin-
drome X-Fragile, i mezzi tecnici e di comunicazione, la logistica. La cooperativa 
dispone inoltre di un portafoglio clienti e di convenzioni con importanti società lo-
cali. 
La possibile crescita delle attività, in relazione all’andamento delle condizioni di 
mercato, potrebbero permettere la formazione e l’inserimento di altri soggetti svan-
taggiati nella varie fasi dei processi di lavorazione 
 
 
Gruppo Asperger Liguria  
 
Il Gruppo Asperger Liguria è un’associazione di famiglie di soggetti entro lo spet-
tro autistico e ha collaborato con i partner portando i bisogni diretti dell’utenza e 
delle relative famiglie garantendo che il progetto facesse proprie le esigenze 
dell’utenza medesima rispetto alla finalità dell’inserimento lavorativo; tenuta dei 
rapporti con le famiglie dell’utenza al fine di garantire la massima integrazione di 
azione nei confronti degli utenti, garanzia di successo dell’intero progetto. Il Gruppo 
Asperger ha garantito un supporto alla formazione attraverso l’esperienza consoli-




Koala Società Cooperativa Sociale a R.L.  
 
La cooperativa Koala si è resa disponibile all’assunzione di disabili in conven-
zione con enti e privati; inoltre ha contribuito ad offrire mansioni di tutoraggio nelle 
esperienze di work-experiences dei soggetti accolti nelle varie imprese. 
 
 
Medical Coop Cooperativa Sociale a R.L.  
 
La Medical Coop ha svolto nell’ambito del partenariato, il ruolo di supporto alle 
work experiences tramite i propri operatori qualificati e la propria capacità proget-
tuale in termini di integrazione lavorativa 
 
 
Dono Coop. Sociale onlus  
 
La Coop Sociale Dono ha offerto attività di sostegno all’inserimento lavorativo 
(disabili e profughi) con specifici interventi del personale educativo. 
 
 
Endofap Liguria  
 
L’Ente Nazionale Don Orione Formazione e Aggiornamento Professionale ha 
partecipato al Comitato di gestione; organizzato ed erogato attività di formazione e 
attestazione (disabili e profughi), attività previste per l’avvio di impresa (disabili e 




Fondazione Cif Formazione  
 
La Fondazione Cif ha fatto parte del Comitato tecnico-scientifico ed ha organiz-
zato ed erogato attività di formazione e attestazione /disabili, profughi), attività pre-
viste per l’avvio di impresa (disabili e profughi), attività formativa per lavoratori/tu-
tor aziendali, attività lavorativa per i facilitatori sociali. 
 
 
CIOFS FP Liguria  
 
L’Ente di Formazione Centro Italiano Opere Femminili Salesiane Formazione 
Professionale ha organizzato ed erogato attività di formazione e attestazione (disabili 
e profughi), attività previste per l’avvio d’impresa (disabili e profughi), attività for-





Il Gruppo, costituito quindi da dieci realtà (numero ragionevolmente 
equilibrato nel senso sopra descritto), vedeva al suo interno alcune significa-
tive strutture con esperienza pluriennale nella gestione di Fondi di natura co-
munitaria: Fondazione Cepim, Endofap Liguria, Fondazione CIF Forma-
zione, CIOFS FP Liguria. 
La garanzia di qualità e di efficacia del partenariato non si è esaurita con 
l’attuazione di adeguati criteri per la sua costituzione; si è avuta cura anche, 
sempre in ottemperanza a quanto indicato dal bando, di individuare dei prin-
cipi di governance che garantissero prioritariamente quel clima di coopera-
zione attivagià più volte richiamato. Tali principi sono stati soddisfatti dalla 
previsione di Organismi di governance (Comitato di Gestione e Comitato Tec-
nico-scientifico) tali da assicurare attraverso periodici incontri almeno mensili: 
 la programmazione condivisa delle azioni nel rispetto di quanto previsto 
a progetto; 
 il monitoraggio congiunto delle azioni medesime e dei risultati man mano 
acquisiti; 
 la valutazione delle situazioni problematiche e la conseguente e condivisa 
programmazione delle necessarie azioni correttive. 
 
 
3. 2 L’utenza beneficiaria 
 
Delineata così la squadra, per componenti, ruoli e criteri organizzativi, 
sempre seguendo la traccia che forniva il bando, il gruppo di progettazione 
ha affrontato il tema della scelta dell’utenza che avrebbe poi beneficiato degli 
interventi progettuali. 
Si trattava di dar risposte al bando che, a proposito dei beneficiari/desti-
natari, disponeva di optare per: 
 
«Area Destinatari 
Area 1 – Disabilità psichica, fisica e sensoriale: persone portatrici di handicap fisici, 
mentali e sensoriali 
Area 2 – Immigrazione e minoranze: cittadini extracomunitari, nomadi, persone ap-
partenenti a minoranze etniche, richiedenti asilo 
Area 3 – Dipendenze:  alcolisti ed ex alcolisti, tossicodipendenti ed ex tossicodipen-
denti – sieropositivi 
Area 4 – Soggetti in esecuzione penale ed ex detenuti: Soggetti in esecuzione penale 
interna ed esterna ed ex detenuti 
Area 5 – “Area grigia”:  persone inquadrabili nei fenomeni di nuova povertà, persone 
senza fissa dimora o in condizioni di povertà estrema, giovani che lasciano prema-





Area 6 – “Operatori e famiglie”:  personale che opera nei servizi sociali (incluso 
terzo settore), mediatori, tutor, famiglie dei destinatari delle precedenti aree» 
 
Relativamente ai destinatari, il partenariato, al fine di individuare a quali 
tra le sei categorie riportate dal bando potersi rivolgere con efficacia e ragio-
nevoli possibilità di successo in termini di risultati a favore dell’utenza, si è 
dato due criteri guida fondamentali: 
 avere la possibilità di realizzare nei confronti delle persone destinatarie 
quella presa in carico sopra richiamata che garantisce il necessario le-
game diretto con l’utenza; 
 disporre al proprio interno delle conoscenze/competenze specifiche rela-
tive alle peculiarità personologiche, sociali, culturali dell’utenza coin-
volta. 
Naturalmente i criteri di cui sopra dovevano poi integrarsi con la necessità 
di individuare categorie di utenza che avessero sul territorio una oggettiva 
rilevanza al fine di presentare all’Autorità regionale una proposta progettuale 
che giustificasse l’investimento di una non indifferente quota di finanzia-
mento pubblico. 
Dall’applicazione combinata dei criteri illustrati è emersa dal tavolo di 
progettazione la considerazione che il progetto poteva utilmente rivolgersi a 
tre delle categorie citate dal Bando regionale. 
Si trattava delle seguenti Aree:  
Area 1 – Disabilità psichica, fisica e sensoriale: persone portatrici di han-
dicap fisici, mentali e sensoriali;  
Area 2 - Immigrazione e minoranze: cittadini extracomunitari, nomadi, per-
sone appartenenti a minoranze etniche, richiedenti asilo; 
Area 6 - “Operatori e famiglie”: personale che opera nei servizi sociali (in-
cluso terzo settore), mediatori, tutor, famiglie dei destinatari delle precedenti 
aree”. 
Le realtà sedute intorno al tavolo, infatti, si riconobbero in grado di soddi-
sfare i criteri rispetto alle categorie individuate in quanto le associazioni delle 
famiglie dei disabili (Area 1) garantivano un collegamento stretto con l’utenza: 
i disabili mentali di livello lieve e medio (ad esempio, down, x fragile, ritardo 
mentale in generale...) e le persone con Sindrome di Asperger. In tali realtà la 
presa in carico costituisce il metodo di lavoro fondamentale fin dai primi mo-
menti di vita delle persone e l’integrazione lavorativa, peraltro, costituisce or-
mai da anni un servizio che tali realtà cercano sempre di più di incrementare 
nella convinzione che costituisca un elemento imprescindibile di promozione 
e di emancipazione delle persone disabili. Analogamente, l’Opera Don Orione 
garantiva tali aspetti in riferimento all’Area 2 (profughi) essendo da tempo una 




regionali di accoglienza nell’ambito delle operazioni di gestione delle emer-
genze profughi (presso una delle sue Strutture erano ospitati proprio in quel 
periodo alcuni profughi provenienti dal Nord Africa). 
Nella convinzione poi, fortemente sostenuta in sede comunitaria, che non 
si possa intervenire con pieno successo sulle categorie deboli del mercato del 
lavoro se non si interviene nell’azione di rafforzamento delle qualità profes-
sionale degli operatori impegnati, a diversi livelli e in varie strutture, con le 
categorie stesse (Montobbio, Lepri, 2000), il partenariato assunse la deci-
sione di prevedere nel progetto un’importante fase di formazione/aggiorna-
mento dei tecnici e degli operatori impegnati nelle attività di inclusione la-
vorative ed in quelle alla stessa propedeutiche (Area 6). 
In termini trasversali il partenariato poteva soddisfare altri aspetti che ab-
biamo visto essere determinanti per rispondere adeguatamente alle logiche 
programmatorie del Bando regionale. Facciamo riferimento alla presenza 
qualificata di Strutture in grado di: 
 erogare servizi di orientamento, osservazione e formazione (Agenzie for-
mative accreditate a livello regionale); 
 sostenere l’avvio al lavoro (le Agenzie stesse insieme con le aziende ope-
ranti nel settore dei servizi sociali). 
In ultimo occorre sottolineare come la scelta dell’utenza di riferimento 
vada a soddisfare un ulteriore criterio caratteristico del Bando e delle politi-
che comunitarie in generale. Facciamo riferimento al livello di innovatività 
rilanciato del progetto stesso. Tale livello è stato in parte assicurato dalle ca-
ratteristiche delle azioni intraprese (vedi paragrafo seguente) ed in parte ri-
guarda invece proprio la scelta dell’utenza. Questo ultimo aspetto è stato 
contrassegnato in L.E.O.N.E. nella scelta di impegnarsi assieme a persone 
con Sindrome di Asperger che raramente sul nostro territorio fino ad oggi si 
è vista protagonista di una esperienza formativa e di avvio al lavoro signifi-
cativa e sinergica. 
 
 
3.3 Le Azioni 
 
Procedendo, il Gruppo di progettazione ha delineato chi avrebbe operato 
e a favore di quali categorie di persone. Vi era da soddisfare la risposta rela-
tiva a quali azioni si volevano porre in essere, anche in questo caso valutando 
quanto il bando ci indicava al proposito. 
È del tutto evidente come tali argomentazioni costituiscano il cuore del 
progetto nel momento in cui andiamo a decidere le modalità con le quali si 




progettuale. In tal senso, il bando forniva due diverse tipologie di indica-
zioni: le finalità verso cui dovevano orientarsi le iniziative programmabili e 
le azioni considerate eligibili per concretizzare il percorso progettuale. 
Di seguito il dettato del bando al proposito (relativamente alle azioni fi-
nanziabili si riportano solo quelle contemplate dal bando pertinenti rispetto 
alle utenze come sopra individuate): 
 
Finalità e principi del bando 
«L’obiettivo del presente avviso […] è quello di dar vita a progetti integrati […] 
finanziati con risorse FSE e con l’impiego del principio di flessibilità FESR, volti ad 
offrire ai soggetti svantaggiati esperienze innovative e personalizzate di accompa-
gnamento permanente al lavoro. 
[…] Elementi imprescindibili che dovranno caratterizzare e finalizzare gli interventi: 
la rete, a garanzia della sostenibilità dei progetti […]; 
la continuità dei servizi, che costituiscano, per i destinatari, ma anche per gli stessi 
attori, un riferimento per quanto possibile stabile, anche nell’ottica di una eventuale 
trasferibilità delle buone pratiche realizzate; 
la valorizzazione della persona [… ]andando nella direzione di un re/inserimento 
socio-lavorativo stabile che superi una logica strettamente assistenziale; 
la personalizzazione e individualizzazione dei percorsi […]; 
la flessibilità dei progetti […]; 
l’integrazione tra tutti i soggetti del sistema, le risorse disponibili e gli strumenti 
predisposti; 
la definizione di indicatori adeguati relativamente alla performance dei progetti che 
saranno attivati». 
 
Azioni finanziabili    
 percorsi individuali, personalizzati e flessibili, di accoglienza, orientamento, 
counseling; 
 accompagnamento in impresa; 
 interventi integrati (orientamento, formazione, accompagnamento, aiuti all’oc-
cupazione, creazione d’impresa) rivolti all’inserimento dei soggetti svantaggiati 
nel mercato del lavoro; 
 interventi di accompagnamento e assistenza alle imprese sociali (coaching, 
counselling, tutoring, incubatori d’impresa, start up aziendale, spin off, etc.); 
 interventi di informazione e sensibilizzazione finalizzati all’inclusione lavorativa 
della popolazione immigrate; 
 interventi volti a favorire l’emersione del sommerso; 
 interventi volti a migliorare la programmazione delle politiche del lavoro a fa-
vore dei soggetti svantaggiati, anche attraverso la promozione di reti territoriali; 
 servizi specialistici per l’orientamento dei disabili e dei soggetti svantaggiati; 
 progetti integrati per l’inserimento lavorativo dei migranti anche inclusivi del 




Prendendo spunto dai contenuti del bando, il progetto L.E.O.N.E. ha in-
teso tracciare un percorso di azioni integrate, individuando tra le diverse pos-
sibilità quelle che il partenariato era in grado maggiormente di svolgere as-
sicurando il massimo risultato possibile in termini qualitativi e quantitativi e 
garantendo una sostenibilità complessiva al progetto (Traverso, 2016). 
Gli obiettivi specifici da perseguire per le persone individuate sono stati 
declinati come tappe di un percorso articolato finalizzato al conseguimento 
dell’obiettivo principale che, come si desume da quanto già precedentemente 
argomentato, è stato rappresentato dal favorire in termini concreti l’occupa-
bilità e l’inclusione lavorativa delle persone stesse. 
Sono stati così delineate le azioni progettuali descritte nella seguente ta-
bella, articolata per tipologia di azione, destinatari di riferimento obiettivi e 
strumenti mobilitati: 
 
Tabella 1. Obiettivi e strumenti del progetto L.E.O.N.E. 
 




di Asperger  
Obiettivo: individuazione delle persone 
mediante le Strutture che ne seguivano 
già il percorso di integrazione. 
 
Strumenti: colloqui e momenti di con-








Obiettivo: accrescere le conoscenze e 
le competenze professionali (nel com-
mercio e servizi per i disabili/Asperger; 
nell’orticoltura per i profughi) al fine di 
porre le basi per un concreto inseri-
mento professionale. 
 
Strumenti: azioni formative a forte con-








Obiettivo: collocare i partecipanti in si-
tuazione lavorativa (work Experience) 
che consentisse loro la sperimenta-
zione pratica dello svolgimento delle 
mansioni professionali. 
 
Strumenti: periodo di work experience 
in aziende (3 mesi) con assistenza del 




Avvio d’impresa Profughi, disabili 
Obiettivo: creazione di una Coopera-
tiva sociale agricola nei terreni di Ca-
maldoli (Genova). 
 
Strumenti: azioni di sostegno tecnico, 
amministrativo, commerciale e  orga-






Obiettivo: aggiornare formatori ed edu-
catori sulle migliori prassi metodologi-
che di intervento riabilitativo ed integra-
tivo a partire dal progetto L.E.O.N.E.  
 







Obiettivo: aggiornare gli operatori dei 
servizi sui temi della mediazione al la-
voro e degli interventi ad essa riferiti. 
 






Obiettivo: aggiornare gli operatori dei 
servizi sui temi dell’integrazione so-
ciale, in generale delle Fasce deboli e 
delle connessioni con l’inserimento la-
vorativo. 
 
Strumenti: corso di aggiornamento. 
Aiuto strutturale 
all’impresa Profughi  
Obiettivo: utilizzo del finanziamento 
previsto a progetto per il sostegno 
strutturale della Cooperativa Sociale. 
 
Strumenti: Fondo FESR. 
Diffusione e Val-
utazione Tutti 
Obiettivo: valutare i risultati raggiunti 
anche in chiave di indicazioni per fu-
ture progettazioni e diffonderne la co-
noscenza (disseminazione). 
 
Strumenti: redazione di documenti e di 
report; organizzazione di un incontro di 
medio termine e di uno finale 
 
 
3.4 L’osservazione e la formazione 
 
Iniziamo l’analisi dalla fase che abbiamo definito di osservazione in 




start up del progetto. La ratio di questa azione risiede nella necessità di con-
seguire due finalità che costituiscono un prodromo essenziale di efficacia 
dell’intera attività progettuale: 
 individuare i partecipanti con i requisiti più idonei per affrontare il per-
corso di L.E.O.N.E.; 
 attivare attività di osservazione che consentissero di delineare un quadro 
conoscitivo delle persone, necessario a porre le condizioni per il miglior 
inserimento nel progetto (Esposito, 2003). 
Si comprende agevolmente ciò che ha spinto il progettista a prevedere 
un’azione con tali finalità: impostare il progetto sul metodo di personalizza-
zione del percorso progettuale. L.E.O.N.E. ha sue finalità generali e una sua 
conseguente struttura standard ma deve al tempo stesso, per garantire un ef-
fettivo successo sul piano dell’inseribilità lavorativa delle persone in disagio, 
perseguire obiettivi specifici personalizzati in base alle caratteristiche pecu-
liari e esclusive di ciascun soggetto partecipante. Si è voluto in altri termini 
(e a maggior ragione trovandoci in un contesto di disagio) applicare la per-
sonalizzazione dei percorsi formativi che in questi ultimi anni ha visto pren-
dere campo in modo crescente nelle programmazioni della formazione pro-
fessionale14. Ciò determina che la scelta degli strumenti metodologici a fon-
damento dell’azione progettuale si focalizzino sulle caratteristiche e sui fab-
bisogni formativi del destinatario e non tanto e non solo sugli orientamenti 
formativi e pedagogici applicati aprioristicamente dagli operatori. 
Dopo il percorso di osservazione i beneficiari finali del progetto appro-
dano alla fase di formazione e attestazione. Da subito occorre porre in luce 
l’importanza che si è voluta attribuire a tale fase fin dalla sua nomenclatura; 
infatti, si è voluto mettere eguale accento sia sulla formazione delle persone 
in senso stretto sia sull’esito finale di tale formazione con riferimento espli-
cito all’attestazione di quanto conseguito dai partecipanti. Non è infatti suf-
ficiente formare le persone: occorre dare loro visibilità formale del risultato 
conseguito sia con riferimento alla loro stessa consapevolezza personale, sia 
rispetto alla possibilità di dichiarare formalmente all’esterno di che cosa sono 
capaci e con quale gradualità di competenza raggiunto (Balducci, Marchi, 
2014; Chiappetta Cajola, 2015). Da questa ratio è scaturita quindi la scelta 
di procedere, dopo la fase formativa, ad un momento certificato di attesta-
zione/certificazione delle competenze acquisite. 
Per quanto concerne poi la formazione, appare chiara la motivazione della 
scelta; al di là infatti delle indicazioni del bando che, come abbiamo visto, ci-
tava la formazione tra gli strumenti eligibili, il tavolo di progettazione di 
 
14 Per un approfondimento sul tema si vedano Martinelli, 2004; Baldacci, 2006; La 




L.E.O.N.E. ha considerato, in relazione all’obiettivo finale atteso dell’inclu-
sione lavorativa, che non potesse prescindersi dal prevedere la formazione pro-
fessionale quale strumento privilegiato di rinforzo delle persone tale da porle 
in grado di affrontare con sicurezza ed autonomia proprio l’approccio con il 
mercato del lavoro e con l’ambiente aziendale (Bucciarelli, 2004). Possiamo 
dire che il progetto ha voluto in tal senso affermare il principio di fondo che 
non può esservi percorso di inclusione lavorativa senza crescita delle compe-
tenze e delle conoscenze da parte delle persone, crescita che solo una struttu-
rata azione formativa, svolta in un contesto a ciò deputato, può conseguire con 
successo (Teselli, 2016). Ciò non contrasta, ovviamente, con il principio del 
training on the job: la formazione in situazione aziendale, infatti, può rappre-
sentare l’ideale continuum della formazione in aula (D’Alonzo, Bocci, Pin-
nelli, 2015) e laboratorio in un’ottica di completamento del percorso di pro-
fessionalizzazione attraverso lo svolgimento di mansioni in contesto opera-
tivo-aziendale (Salini, Lupi, 2012). 
Particolare rilievo è stato dato all’impostazione metodologica della For-
mazione: fortemente laboratoriale, dando agli allievi la possibilità da subito 
di misurarsi con le funzioni operative concrete tipiche dei profili professio-
nali individuati come i più idonei per l’utenza del progetto (operatori agricoli 
per i profughi, profili professionali del commercio e dei servizi per i disabili). 
 
 
3. 5 Le work experience 
 
Strutturata nei termini che abbiamo visto la fase formativa e di attesta-
zione, il processo di progettazione è andato ad individuare un successivo step 
(inserimento lavorativo) con la previsione dello svolgimento, per tutti gli al-
lievi coinvolti, di un periodo di work experience presso aziende dei settori 
sopra ricordati. 
In realtà, sotto il profilo motivazionale-progettuale, le work experience as-
sumono una valenza mista in quanto rappresentano un primo inserimento la-
vorativo (la persona è collocata tout court nell’organizzazione dell’impresa e 
svolge appieno le conseguenti funzioni operative) ma devono costituire altresì 
un forte momento di ulteriore formazione professionalizzante e di crescita 
nelle conoscenze e nelle competenze tipiche del ruolo professionale indivi-
duate, anche in una logica di LLL (lifelog learning) (Aleandri, 2003; Williams, 
Humphrys, 2003; Costa, 2008; Loiodice, 2011). 
Possiamo dire che con le work experience experience L.E.O.N.E. inizia, 
per i suoi beneficiari, la transizione dalla formazione al lavoro (Miatto, 





Da quanto detto si giustifica la forte presenza, nell’assetto organizzativo 
della work experience, secondo il modello voluto dalla Regione Liguria, 
della funzione di tutorato (Dainese, 2015, 138-160; Roncallo, Sbolci, 2011): 
Una tutoring assicurata sia da figure fornite dai partner di progetto, sia 
dalle aziende stesse che vengono così in tale circostanza a rivestire un du-
plice strategico ruolo: 
 di strutture produttive ospitanti persone in situazione di sostanziale tiro-
cinio (Angeloni, 2010); 
 di strutture di natura formativa incaricate di assicurare la crescita profes-
sionale delle persone medesime. 
 
 
3. 6 La formazione degli operatori 
 
Parallelamente alle azioni per le quali fino a questo momento abbiamo 
descritto le motivazioni che ne hanno determinato la  programmazione e pro-
gettazione, L.E.O.N.E. ha previsto un importante “blocco” di attività tutto 
indirizzato a fornire occasione di crescita e sviluppo professionale agli ope-
ratori del settore.  
In questa sede si ritiene importante sottolineare in che modo e con quali 
scelte di dettaglio si è voluto dare applicazione concreta alla considerazione 
generale che non può conseguirsi l’obiettivo di operare con successo con 
l’utenza in disagio se non si può contare su personale operante con profes-
sionalità e competenza. 
I criteri di progettazione, in tal caso, sono stati orientati ai seguenti prin-
cipi: 
 coinvolgimento di diverse categorie di beneficiari al fine di assicurare una 
diffusione ampia di contenuti professionalizzanti relativi alle modalità di 
inclusione lavorativa del disagio sociale; 
 organizzazione dei contenuti formativi sulle tematiche che sono efficace-
mente propedeutiche all’inclusione lavorativa tra le quali la facilitazione 
sociale; 
 previsione di attività di sensibilizzazione e di aggiornamento anche per 
lavoratori che non rivestono ruoli di assistenza all’integrazione del disa-
gio ma possono trovarsi in condizione di co-working con persone appar-
tenenti a fasce deboli del mercato del lavoro. 
L’applicazione del primo criterio richiamato ha garantito la composizione 
di aule di natura eterogenea nelle quali sono apparsi quali beneficiari: forma-




terminare l’opportunità non solo di diffondere nuove conoscenze e compe-
tenze ma di stimolare il confronto di esperienze tra operatori provenienti da 
contesti diversi per attività e per utenza (Mancini, Sabbatini, 1999). 
Il secondo criterio è stato fortemente voluto al fine di sviluppare un con-
fronto anche a livello istituzionale sulla opportunità di sviluppare non solo 
maggiori competenze negli operatori ma di stimolare il riconoscimento di veri 
e propri nuovi profili professionali come nel caso del facilitatore sociale. 
Il terzo criterio, infine, vuole dare visibilità e concretezza alla valenza 
culturale del progetto: sensibilizzare lavoratori sul tema del disagio sociale e 
della sua integrazione lavorativa. La tematica ha un rilievo che va ben al di 
là dell’applicazione professionale di determinate competenze per traguardare 




3. 7 L’avvio al lavoro 
 
Come già è stato sottolineato, la finalità del progetto consiste nell’inclu-
sione lavorativa di soggetti a rischio di emarginazione sociale; dopo le azioni 
sopra descritte, il percorso progettuale non poteva non prevedere iniziative 
concrete di avvio definitivo al lavoro. 
Al proposito, le scelte sono state di duplice natura: 
 relativamente ai disabili e alle persone con sindrome di Asperger, il pro-
getto ha rappresentato una forte azione di start up dopo la quale si è pre-
visto che l’utenza venisse ripresa in carico dalle strutture partner di rife-
rimento per perseguire l’obiettivo di convertire le work experience in si-
tuazioni lavorative stabili; 
 per quanto concerne i profughi, invece, l’azione progettuale vera e pro-
pria ha previsto la prosecuzione con ulteriori due fasi di rilevante impor-
tanza. 
Anche al fine di dare attuazione all’indicazione di bando concernente 
l’opportunità di perseguire azioni integrate che vedano l’apporto del Fondo 
Sociale Europeo e quello del Fondo Regionale di Sviluppo Regionale, il ta-
volo di progettazione ha stabilito che venissero programmate l’Azione 4 (Av-
vio d’impresa) e l’Azione 8 (Aiuto strutturale all’impresa). 
Si tratta di due azioni di forte impatto sull’utenza profuga (anche se aperte 
alla partecipazione di eventuali persone disabili che potevano essere inserite 
nell’esperienza dell’avvio di impresa) in quanto con esse si vanno a preve-
dere misure specifiche che consentano di mettere i partecipanti nelle condi-
zioni di poter affrontare un percorso di avvio di nuova impresa come coope-




Rispettando quella che è la mission dei due Fondi coinvolti (e  FESR) le 
misure di cui trattasi si distinguono in termini generali innanzi tutto per la 
destinazione per le quali sono previste: 
 il sostegno all’avvio d’impresa a beneficio delle persone in esso coin-
volte; 
 il sostegno all’avvio medesimo per quanto concerne fornire l’opportunità 
alla neo-impresa di acquisire macchinari ed attrezzature utili allo svolgi-
mento dell’attività produttiva. 
Il tavolo di progettazione ha fortemente voluto tali azioni proprio per dare 
seguito alla raccomandazione comunitaria che vuole l’integrazione degli in-
terventi sulle persone e sulle strutture soprattutto quando di tratta di sostenere 
l’avvio di nuove imprese sul mercato. In tal caso poi, l’iniziativa trovava 
ulteriore arricchimento nel sostegno ad un’impresa di carattere sociale e 
quindi caratterizzata da un valore “politico” di ben più vasta portata. 
Di particolare rilevanza è la considerazione relativa all’indicatore di ri-
sultato principale previsto per tali fasi: L.E.O.N.E. prevedeva, in fase pro-
gettuale, che le azioni potevano dirsi soddisfatte nell’obiettivo solo con la 
reale e formale costituzione della nuova cooperative presso i terreni in di-
sponibilità al Capofila individuati nella località di Genova Camaldoli. Si è 
così voluto al punto tale da prevedere che le Azioni 4 e 8 non si esaurissero 
con la mera costituzione ma andassero a garantire anche un primo periodo di 
vera e propria attività produttiva da parte della cooperativa (il c.d. start up 
aziendale). 
Con l’Azione 4, il progetto prevedeva l’attivazione di strumenti di sostegno 
ai profughi e agli eventuali disabili inseriti nella neo impresa. In partico-
lare, sostegno consulenziale in merito a: 
 formulazione degli atti costitutivi; 
 impostazione contabile ed amministrativa; 
 organizzazione degli organi societari e della loro attività; 
 impostazione organizzativa del lavoro; 
 analisi dei potenziali mercati di riferimento; 
 stesura di una ipotesi di business plan e di previsione gestionale per la 
prima annualità. 
Già nella fase di progettazione, il Tavolo ha inserito alcune indicazioni 
operative a beneficio della neonata impresa; tra le altre, ci è parso rilevante 
ricordarne una riguardante l’analisi dei potenziali mercati di riferimento. Al 
proposito, infatti, si andava a prevedere che si dedicasse particolare atten-
zione alla creazione di reti commerciali tra la Cooperativa del progetto ed 
altre realtà sempre del settore agricolo (con ricerca mirata a quelle di curva-




potessero rappresentare un volano di sviluppo proprio nella delicata fase ini-
ziale dello start up aziendale. 
Con questi strumenti, le persone inserite a progetto potevano disporre del 
sostegno necessario alla gestione dell’avvio del nuovo soggetto imprendito-
riale, ovviamente con l’intervento, nella compagine sociale e nelle figure di 
coordinamento, di ulteriori figure professionalmente preparate provenienti 
dai diversi partner di progetto impegnati nelle Fasi descritte (in tal modo la 
neo cooperativa doveva vedere al suo interno sia l’utenza del progetto sia 
altri soggetti pur sempre espressione del partenariato). 
Come abbiamo detto, il sostegno all’avvio dell’impresa sociale viene a 
trovare il suo completamento con l’Azione 8 che va a prevedere la possibilità 
per la neoimpresa di poter procedere all’acquisizione di attrezzature e mac-
chinari che sarebbero poi rimasti in sua dotazione anche dopo il termine na-
turale del progetto. L’importanza strategica di tale azione è del tutto evidente 
consentendo, infatti, di facilitare alla neo impresa l’acquisizione di una do-
tazione tecnica iniziale che la ponga in grado di poter avviare l’attività pro-
duttiva in senso stretto. 
Il progettista in questo caso si è trovato costretto dal bando a prevedere 
in termini analitici le attrezzature per le quali si andava a chiedere il relativo 
contributo per l’acquisizione; si è così optato per inserire nel formulario di 
progetto un vasto campionario di attrezzature concernenti le attività produt-
tive di carattere agricolo in modo tale da consentire poi al partenariato, in 
fase di gestione, di poter scegliere quelle che maggiormente si sarebbero pa-
lesate come strumentalmente utili allo start up produttivo dell’impresa. 
È importante notare che, per quanto concerne l’Azione 8, il beneficiario 
finale del finanziamento non sarebbe stato il partenariato (o uno dei partner 
in particolare) ma direttamente il nuovo soggetto imprenditoriale sorto pro-
prio grazie alle attività progettuali di L.E.O.N.E. (anche da ciò si comprende 
la previsione sopra ricordata relativa al requisito richiesto di costituzione for-




3.8 Le azioni finali 
 
Conformemente alla costante prassi progettuale e in ottemperanza a 
quanto previsto dal bando stesso e dalle regolamentazioni comunitarie, il 
progetto L.E.O.N.E. concludeva la sua articolata offerta di azioni con quella 
che viene definita l’azione di Diffusione e valutazione (Azione 9). 
Quest’ultimo passaggio progettuale assume una rilevanza di assoluto li-




 valutare quanto svolto durante il progetto traendone, se del caso, consi-
derazioni utili per altre ipotesi di progettazione; 
 dare visibilità e diffusione alle azioni svolte ed ai risultati raggiunti anche 
al fine di stimolare la riproducibilità dell’impianto progettuale in altri 
contesti analoghi a quello di L.E.O.N.E. 
Sono stati, dunque, previsti strumenti che consentissero di raggiungere 
gli obiettivi descritti. In particolare, il tavolo di progettazione ha convenuto 
sull’opportunità di prevedere un’azione costante di valutazione: non solo e 
non tanto una valutazione finale (che comunque viene prevista con un report 
finale) quanto un continuum valutativo che diventasse parte integrante del 
processo di governance del progetto (monitoraggio). 
Il Comitato tecnico-scientifico di progetto (dove, lo ricordiamo, siedono 
i rappresentanti di tutti i partner) diventa la sede naturale affinchè tutto il 
partenariato, su indicazioni fornite dal Coordinatore di progetto e dal respon-
sabile scientifico, possa svolgere le valutazioni più opportune sull’anda-
mento progettuale e segnalare le necessarie rettifiche rispetto a processo, 
obiettivi ed attività. 
La valutazione da processo giudicante diventa così azione migliorativa di 
accompagnamento e strumento di controllo propositivo sull’andamento del 
progetto (Ciucci, 2008). 
Si sono, infine, previsti due momenti pubblici di restituzione dei dati di 
valutazione: uno a metà percorso ed uno al termine delle azioni progettuali 
durante i quali i dati raccolti ed elaborati sono stati messi a disposizione per 
l’approfondimento ed il commento non solo del partenariato e della rete di 
progetto ma di tutti gli addetti ai lavori e degli operatori in genere coinvolti 
nei due momenti previsti. 
In sede progettuale si è adottato il criterio di valutazione attraverso indi-
catori di risultato (vedi cap. 4) sia di natura quantitativa (n. di persone, n. di 
avvii al lavoro, n. di azioni intraprese, etc.) sia di carattere qualitativo (gra-
dimento espresso dai fruitori delle azioni, gradimento dei partner, etc.). 
Per quanto concerne la diffusione il progetto ha visto la previsione di due 
distinti strumenti. Da un lato la programmazione dei due eventi pubblici so-
pra ricordati quali occasioni per condividere non solo, come abbiamo visto, 
aspetti di ordine valutativo, ma anche considerazioni a tutto campo sul per-
corso progettuale e sulle ulteriori prospettive di programmazione di inizia-
tive analoghe finalizzate a sostenere l’integrazione sociale e lavorativa del 
disagio. 
I momenti pubblici sono stati occasioni di confronto e di dibattito sui temi 




rative, etc.) sia per le Istituzioni deputate al governo dei processi di integra-
zione delle persone appartenenti alle fasce deboli del mercato del lavoro (Re-
gione, Città Metropolitana). 
L.E.O.N.E. è diventato così un volano di proposte e di stimoli per il set-
tore: l’investimento di risorse finanziarie comunitarie non si esaurisce con le 
azioni progettuali e con i conseguenti risultati ottenuti con l’utenza finale e 
con gli operatori ma estende i suoi effetti anche dopo la naturale conclusione 
del progetto fornendo elementi utili ad assicurare una continuità sul territorio 
(sostenibilità). 
L’attività di diffusione ha poi trovato un secondo rilevante strumento in 
questa pubblicazione finale prevista dall’Azione 9 del progetto. Analoga-
mente a quanto detto per gli eventi pubblici, anche la pubblicazione riveste 
una duplice finalità: occasione di report diffuso sui risultati (e quindi anche 
sede di valutazione dell’azione progettuale) e elemento di continuità e di dis-
seminazione del progetto oltre il suo termine. 
A tal proposito, infatti, oltre a rappresentare spunto tematico per operatori 
e istituzioni, grazie all’attivazione della rete di progetto con l’Università di 
Genova (DISFOR, Dipartimento di Scienze della Formazione) consente al 
progetto di essere diffuso, discusso e studiato in ambito universitario acqui-
sendo così una valenza di natura accademico-formativa. 
 
 
3. 9 La scheda finanziaria 
 
Il nostro viaggio attraverso il cammino che ha portato alla definizione del 
progetto L.E.O.N.E., si conclude con la fase finale riguardante l’elabora-
zione degli aspetti economico finanziari e la redazione della scheda finanzia-
ria. 
Al fine di assicurare la massima qualità a tale fase (determinante per la 
valutazione positiva di un progetto di natura comunitaria) il tavolo di proget-
tazione ha dovuto porre particolare attenzione a diversi aspetti in linea con 
quanto previsto dal bando e dalle “Disposizioni attuative del Fondo Sociale 
Europeo” dallo stesso richiamate. A proposito del Bando le indicazioni erano 
le seguenti: 
 
«9. Risorse disponibili e vincoli finanziari 
Per l’attuazione del presente bando è disponibile la cifra complessiva di euro 
15.000.000,00 a valere sul Fondo Sociale Europeo, Asse III “Inclusione sociale”, ob. 
Specifico comune g) “Sviluppare percorsi di integrazione e migliorare il (re)inseri-
mento lavorativo dei soggetti svantaggiati; combattere ogni forma di discrimina-




Le attività formative d’aula (lezioni frontali), ad esclusione delle indennità allievi, 
non potranno superare il 30 per cento dell’importo progettuale. 
Per le attività formative sarà erogata un’indennità di 3 euro ora presenza e per le 
work experiences (tirocini di cosiddetto reinserimento/inserimento al lavoro) un’in-
dennità di 309,87 euro mensili. 
I progetti dovranno prevedere idonee misure di informazione e diffusione dell’ini-
ziativa, nonché di monitoraggio e valutazione dell’intervento (vedi anche formulario 
di presentazione delle proposte). 
Saranno ammissibili i progetti: 
 il cui importo di finanziamento pubblico complessivo richiesto non sia inferiore 
a euro 150.000,00 e non superi 1.000.000,00 di euro; 
 prevedano l’attivazione del principio di flessibilità FESR. La quota relativa alla 
flessibilità FESR non dovrà superare il 20 per cento dell’importo progettuale. 
I soggetti candidati dovranno obbligatoriamente separare i costi ammissibili al FSE 
da quelli riconducibili al FESR». 
 
Innanzi tutto sono state individuate, incrociando le esigenze delle diverse 
azioni descritte nei precedenti paragrafi, con quanto previsto in sede di Di-
sposizioni regionali, quelle che potevano essere previste come spese ammis-
sibili e quantificate applicando la parametrazione di spesa vigente (sempre 
ai sensi delle “Disposizioni Attuative del Fondo Sociale Europeo”).  
Ne è derivata un’impostazione di voci di costo (per le attività di natura 
formativa da un lato e per quelle invece di natura non corsuale dall’altro) 
illustrata nella seguente Tabella: 
 
 
Tabella 2. Le azioni e le voci di costo 
 
Tipologia di Azioni Voci di costo 
Attività Formative 
Docenza, tutoring e coordinamento, materiale 
didattico, noleggio attrezzature didattiche, costi 
di gestione, indennità allievi, progettazione. 
Attività non corsuale 
Tutorato, work experience e indennità allievi, so-
stegno tecnico all’avvio d’impresa, attività di re-
porting e valutazione, organizzazione di eventi, 







Tale impostazione è stata riproposta per ciascuna delle azioni che ab-
biamo visto comporre il progetto L.E.O.N.E. in modo tale da fornire per cia-
scuna il quadro economico preventivo cui poi i soggetti attuatori sarebbero 
stati strettamente chiamati ad attenersi. 
A titolo di esempio si riporta una scheda finanziaria di dettaglio dell’azione 
riguardante l’Aggiornamento operatori sulla facilitazione sociale: 
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    ore €   
b.01 Ideazione e proget. intervento pers. Dipend-ente       
b.02 Ideazione e proget. intervento pers. Consu-lente 15 60,00 900,00 




NO   
b.04 Pubblicizzazione corsi       




NO   
b.06 Formazione personale formatore       
  Totale preparazione   €      900,00  
    







  Docenza/Tutoraggio/Coordinamento ore €   
b.07 Docenza personale dipendente       
b.08 Docenza personale consulente 72 80,00 5.760,00 
b.09 Codocenza personale dipendente       
b.10 Codocenza personale consulente       
b.11 Coordinamento personale dipendente 40 35,00 1.400,00 
b.12 Coordinamento personale consulente       
b.13 Tutoraggio personale dipendente 36 35,00 1.260,00 
b.14 Tutoraggio personale consulente       
  Totale docenza, tutoraggio e coordinamento   €   8.420,00  
  Materiale Didattico n. allievi €   
b.15 Materiale didattico in dotazione collettiva     2.500,00 
b.16 Materiale di consumo per esercitazione       
b.17 Materiale didattico individuale 45 50,00 2.250,00 




  Totale materiale didattico   €   4.750,00  
   
  Viaggi n. allievi €   
b.19 Viaggi allievi       
b.20 Viaggi e trasferte docenti e tutorship dipen-denti       
b.21 Viaggi e trasferte docenti e tutorship consu-lenti       
  Totale viaggi   €            -    
  Locali e attrezzature   
b.22 Utilizzo locali per l’azione programmata        
b.23 Utilizzo attrezzature per l’azione program-mata        
b.24 Manutenzioni ordinarie attrezzature        
  Totale locali e attrezzature   €            -    
  Assicurazioni e prove finali n. allievi €   
b.25 Esami finali       
b.26 Assicurazioni allievi - oneri fidejussori     1.000,00 
  Totale assicurazioni e prove finali   €   1.000,00  
  Totale realizzazione   € 14.170,00  







 b.27 Elaborazione reports relativi all’azione       
  Totale diffusione risultati   €            -    











  Direzione e valutazione ore  €   
b.28 Direzione del progetto 25 45,00 1.125,00 
b.29 Valutazione del progetto       
b.30 Comitato tecnico       
b.31 Attività di amministrazione, segreteria e cer-tif. 30 30,00 900,00 
  Totale direzione e valutazione   €   2.025,00  











€   
b.35 Indennità/reddito allievi       
b.36 Servizio mensa       
b.37 Visite mediche       
  Totale diritto allo studio e servizi accessori  €            -    
  Previdenze diverse   
b.38 Servizi di custodia       
b.39 Assistenza al placement       
b.40 Altro (da specificare)       
b.41 Aiuti all’occupazione       
  Totale previdenze diverse   €            -    
  Totale spese accessorie   €            -    
          











ti  c.01 Costi indiretti     3.419,00 
  Totale costi indiretti   €   3.419,00  
          
  TOTALE GENERALE COSTI DI PROGETTO   € 20.514,00  
 
L’elaborazione economico-finanziaria non si è esaurita però con la defi-
nizione delle schede per singole azioni. Abbiamo infatti visto come 
L.E.O.N.E rappresenti un tipico contesto progettuale complesso, come sog-
getto attuatore, in un articolato partenariato. Si è resa necessaria pertanto 
l’individuazione dell’attribuzione dei budget (sempre definiti per voci di co-
sto) destinati (nell’attribuzione delle azioni) ai diversi Partner. 
In tal modo, ogni componente della compagine progettuale era in grado 
ab initio di conoscere in termini esaustivi: la quota di finanziamento ad esso 
destinata, su quali azioni e quali categorie di costi ammissibili. 
È evidente l’importanza di tale fase progettuale quale guida e criterio di 
regia per la gestione operativa del progetto e per la successiva rendiconta-
zione finale delle spese sostenute (Traverso, 2016, 155-166). 
 
Con la parte economico-finanziaria va a concludersi l’elaborazione del pro-
getto cui ha fatto seguito l’espletamento delle procedure formali riguardanti: 
 la sottoscrizione da parte dei partner dell’impegno a costituire, a progetto 
approvato, l’Associazione Temporanea di Scopo (ATS) che sancisce con 
atto pubblico la formalizzazione del partenariato; 
 l’invio della documentazione di progetto all’Autorità finanziatrice (Re-




4. La valutazione del progetto L.E.O.N.E. 










4.1 I risultati conseguiti: analisi quantitativa e qualitativa 
 
Le azioni progettuali descritte nei precedenti capitoli sono state oggetto 
di valutazione sia sotto il profilo quantitativo, sia sotto quello di carattere 
qualitativo (quest’ultimo, peraltro, ha consentito anche di tracciare il profilo 
di alcune buone prassi che si vogliono proporre a modello e che trovano de-
scrizione nel capitolo seguente).  
L’attività di valutazione ha costituito parte integrante dell’intervento di 
governance del progetto (cfr. Cap. 3); ogni seduta infatti degli Organi di ge-
stione e di monitoraggio è stata occasione per svolgere un momento di analisi 
dello stato di avanzamento del progetto stesso e delle diverse azioni che lo 
hanno composto. 
A tale riscontro valutativo si è poi aggiunto il contributo specifico riferito 
alle diverse azioni, frutto del lavoro di osservazione compiuto dagli operatori 
tecnici presenti nell’assetto organizzativo delle diverse attività: formatori, 
tutor, educatori, psicologi, orientatori, mediatori, operatori dei processi di in-
tegrazione. 
La valutazione svolta ha consentito anche di evidenziare i punti di parti-
colare forza ed efficacia raggiunti dal progetto e, analogamente, gli aspetti 
più problematici che hanno fatto emergere in L.E.O.N.E. elementi di criti-
cità.  
Consideriamo tali contenuti di valutazione di estrema importanza non 
tanto e non solo in chiave di lettura finale del cammino compiuto con 
L.E.O.N.E., quanto in riferimento al poter fornire elementi utili alla Regione 
Liguria (quale autorità di programmazione sul territorio), al partenariato e 
agli attori del sistema in generale (quali soggetti attuatori della programma-





Sia sotto il profilo quantitativo sia sotto quello quantitativo, la valutazione 
non poteva non prendere le mosse dal confronto tra il lavoro svolto e quanto 
previsto a suo tempo a progetto in termini di risultati e di indicatori attesi. A 
tale proposito il progetto prevedeva risultati ed indicatori in relazione alle 
diverse fasi (costituite da gruppi di azioni): 
 
 
Tabella 4. Risultati e indicatori attesi/ottenuti  
 







1 Coinvolgimento di persone a 
rischio di esclusione; 
2 Raccordo tra i servizi e le 
aziende; 
3 Miglioramento delle compe-
tenze di base e  professionali. 
 
Indicatori 
1 Tenuta partecipanti (100 %) 
2 Prosecuzioni lavorative post 
work experience (20 %) 







1 Tenuta partecipanti: 
95 % 
2 Presecuz. lavor.: 30 % 





1 Nascita della cooperativa di 
tipo B 



















1 N° iscritti (100% dei previsti) 
2 N° adesioni esterne (10 %) 
3 Docenti (almeno 50 % senior) 
4 N° strutture coinvolte x la Fa-








1 82,6 % dei previsti 
2 0 % 
3 + 50 % 








1 Convegno regionale 
2 Pubblicazione di volume 
3 Valorizzazione del percorso 
nel Sistema dei Serv. 
4 Validazione del percorso a li-
vello accademico 
Risultati 
1 Convegno regionale: 
realizzato 
2 Pubblicazione di vo-
lume: effettuata 
3 Valorizzazione del per-
corso nel Sistema dei 
Servizi: sì. 
4 Validazione del per-




L’analisi di indicatori e di risultati attesi fornisce un quadro significativa-
mente positivo dei diversi obiettivi raggiunti dal progetto L.E.O.N.E.. 
In questa sede se ne vogliono evidenziare alcuni rilevanti rispetto alle fi-
nalità che si erano poste ab initio oltre ai punti di particolare eccellenza e 
forza che saranno evidenziati nel prossimo paragrafo. Si fa riferimento a: 
 la crescita delle persone coinvolte nel progetto come destinatari (sia 
utenti finali, sia operatori) in termini di competenze acquisite, di mag-
giore consapevolezza raggiunta nei propri mezzi e strumenti culturali e 
professionali, di aumento della propria autostima (quest’ultimo con par-
ticolare riferimento all’utenza finale); 
 aspetti professionalizzanti: lo svolgimento di work experience complete 
per tutti gli utenti con un ragguardevole livello di attività professionale 
per gli stessi, la creazione per alcuni di concrete opportunità di occupa-
zione, la costituzione della Cooperativa Sociale Agricola “Le Terre del 
Villaggio” della quale sei utenti del progetto sono Soci fondatori; solo 
quattro utenti sono stati sostituiti per motivi di salute durante le work ex-
perience con altri soggetti adeguatamente preparati ad affrontare l’espe-
rienza in azienda: ciò dimostra la taratura corretta delle azioni formative 
e l’individuazione di aziende ospitanti efficace sotto il profilo del reperi-
mento di strutture in grado di assicurare una congrua accoglienza ed un 
percorso formativo personalizzato nell’ambito del processo produttivo 
ove la persona è stata inserita; 
 l’esperienza lavorativa dopo la conclusione delle work experience; ben 
12 persone su 40 (pari al 30 % del totale) hanno avuto modo di approc-
ciare un’ulteriore opportunità di lavoro (si ricorda che a tal proposito in 
fase di progettazione era auspicato il raggiungimento di un valore per tale 




 l’attivazione di reti tra il partenariato del progetto e le strutture dei servizi 
privati e pubblici attivi sugli interventi a favore del disagio sociale; l’am-
pliamento delle reti aziendali ottenuto da alcuni partner è stato possibile 
proprio grazie all’opportunità fornita dal progetto L.E.O.N.E.; 
 il numero di persone che sono state attivamente coinvolte da L.E.O.N.E; 
si tratta di ben 45 persone tra disabili e profughi e 62 operatori apparte-
nenti a numerose strutture operanti nei settori della mediazione al lavoro, 
dell’integrazione sociale, della riabilitazione, della formazione professio-
nale e dell’orientamento. 
 
 
4.2 Punti di forza e di criticità 
 
Al di là delle valutazioni di diverso tenore che possono essere elaborate 
in merito a come l’attività progettuale di L.E.O.N.E. si sia svolta nel suo 
insieme, si ritiene importante focalizzare brevemente l’attenzione su quelli 
che si sono dimostrati essere punti di forza, di particolare eccellenza, e quelli 
che invece si sono palesati come elementi di debolezza e di criticità. 
Rispetto ai punti di forza, possiamo in questa fase finale evidenziarne al-
cuni di particolare significato: 
 il lavoro di staff e di Governance: come già accennato è stata una carat-
teristica costante del progetto; tutte le azioni hanno visto un monitoraggio 
continuo sia del Comitato Tecnico Scientifico sia dei gruppi di lavoro co-
stituiti ad hoc per ciascuna di esse, in tutte le fasi: preparatorie, di ge-
stione, di valutazione, di rendicontazione. Si ricorda al proposito che il 
Comitato Tecnico Scientifico di L.E.O.N.E., composto da un rappresen-
tante di ogni partner, ha tenuto ben 30 riunioni plenarie articolando poi le 
proprie attività anche in numerosi incontri di Gruppi di lavoro tematici 
(ad esempio, tra Strutture formative per i programmi di dettaglio dei corsi, 
tra responsabili amministrativi per aspetti gestionali, etc.). Tutto ciò ha 
consentito di mantenere la partecipazione di tutti al progetto a vantaggio 
della qualità globale dello stesso e della crescita dei partner in un clima 
continuo di scambio e di partecipazione. Tale aspetto si è rivelato parti-
colarmente positivo in ordine alla interazione tra soggetti appartenenti a 
due settori diversi ma collegati dall’obiettivo comune del progetto: la for-
mazione professionale, da un lato e le strutture impegnate nell’integra-
zione sociale del disagio, dall’altro; 
 la duplicità di utenza: il progetto, con una modalità per certi aspetti inno-
vativa, ha consentito di operare contestualmente su due tipologie di disa-




tutto metodologica di intervento, all’interno del partenariato c’è stata op-
portunità di scambio tra gli operatori ed anche di programmazione di in-
terventi comuni (ad esempio, l’azione di avvio della cooperativa sociale 
ha visto la partecipazione, oltre ai profughi, anche di un soggetto porta-
tore di lieve disabilità); 
 la creazione della Cooperativa: considerato uno degli obiettivi più ambi-
ziosi e difficili del progetto,  e pur considerando la naturale aleatorietà di 
un processo di avvio d’impresa, la Cooperativa sociale Le Terre del Vil-
laggio è stata costituita e si sono poste le basi per un inserimento produt-
tivo dell’utenza al suo interno; crediamo che tale azione progettuale possa 
considerarsi una sorta di “modello d’intervento” replicabile anche in altre 
analoghe situazioni (Coppetti, Gallo, Moro, 2011; Moro, Gili, Gallo, Co-
petti, 2014); 
 crescita di competenze: in diverse circostanze il progetto ha contribuito 
fattivamente alla crescita di conoscenze e competenze di ordine generale 
e di carattere professionale; quanto detto vale sicuramente per l’utenza 
finale che ha frequentato i corsi previsti  in termini di competenze trasver-
sali e di competenze professionali; analogamente può dirsi per gli opera-
tori del sistema che hanno avuto modo di incrementare le loro compe-
tenze specifiche. In questa specifica sede vogliamo sottolineare due fatti-
specie particolari; la prima riguarda l’azione di aggiornamento sulla faci-
litazione sociale, che richiamiamo in quanto ha posto l’accento su una 
tipologia di competenza ancora da approfondire e da sviluppare sul nostro 
territorio; la seconda, invece, fa riferimento alla competenza di carattere 
amministrativo con curvatura particolare sulla gestione e rendicontazione 
di finanziamenti comunitari, competenza che è stata raggiunta grazie al 
lavoro svolto su L.E.O.N.E. da parte del personale del capofila a ciò de-
dicato e che rimarrà patrimonio professionale del capofila medesimo. 
Accanto ai punti di forza che abbiamo voluto sottolineare, si sono regi-
strati anche elementi di natura critica la rilevazione dei quali può risultare 
particolarmente utile anche in relazione a future esperienze progettuali; fac-
ciamo riferimento a: 
 operatori in formazione: rispetto alle azioni di aggiornamento previste 
per gli operatori del settore si è registrata una notevole difficoltà al coin-
volgimento degli operatori della scuola; il partenariato non è riuscito a 
raccogliere alcuna adesione è ciò, obiettivamente ha limitato l’impatto dei 
corsi sotto il profilo dell’utenza coinvolta; in futuro occorre tarare diver-
samente l’intervento, magari prevedendo un coinvolgimento del mondo 




 tenuta dell’utenza: anche se dai dati statistici evidenziati emerge con chia-
rezza l’assenza di mortalità dalle attività di progetto, va comunque segna-
lata una difficoltà alla tenuta sulle azioni da parte dei profughi, dovuta in 
parte ad esigenze di svolgimento di altre attività per il mantenimento, in 
parte alla maggiore difficoltà di taluni interventi (si veda ad esempio  per 
alcuni la non facilità di frequenza sulle attività di rinforzo della cono-
scenza della lingua italiana). 
 
 
4.3  La Valutazione finanziaria 
 
Un processo di valutazione su un percorso progettuale finanziato da fondi 
comunitari non può non prevedere anche un approfondimento di quelli che 
sono stati gli aspetti di carattere economico-finanziario. 
Da più parti infatti viene fatto notare come tali attività progettuali nel no-
stro Paese si caratterizzino per una frequente incapacità di raggiungere un 
efficace livello di spesa rispetto a quanto preventivato ed impegnato. 
Abbiamo ritenuto pertanto importante svolgere tale analisi anche per il 
progetto L.E.O.N.E. prendendo appunto le mosse dal confronto tra quanto 
previsto in sede di presentazione del preventivo e quanto effettivamente so-
stenuto quale costo per lo svolgimento delle attività progettuali previste. 
Il confronto dei dati ha portato il partenariato ad una valutazione di segno 
assolutamente positivo; a fronte, infatti, di un preventivo complessivo di euro 
472.370,00, il partenariato ha portato a termine il progetto con una spesa pari 
ad euro 447.376,00 e con un residuo di finanziamento non speso di euro 
24.994,00 pari al 5,29%. 
Il dato, a fronte della complessità del progetto, della difficoltà dell’utenza 
finale (che ha determinato pur lievi cadute di presenza), dell’eterogeneità del 
partenariato (che comprendeva anche alcune strutture che gestivano per la 
prima volta fondi comunitari), della previsione di alcune work experience 
part-time (che hanno determinato minor costo di indennità e di tutoring), 
fornisce un elemento di valutazione, come detto, di segno positivo eviden-
ziando una capacità del partenariato di mantenere un buon controllo della 
spesa rispetto al preventivo. 
Altri elementi di valutazione di carattere finanziario hanno riguardato poi 
: 
 la congruità della spesa: sono stati rispettati i capitoli di spesa previsti a 
progetto, in una logica di adesione a quanto previsto anche sotto il profilo 
finanziario; 
 gli storni tra voci di spesa (comunque effettuati complessivamente per 




dovuti alla necessità di far fronte a circostanze gestionali dei processi for-
mativi e/o di avvio al lavoro non completamente prevedibili in fase pro-
gettuale e collegati spesso a provvedimenti determinati dal tipo di utenza 
coinvolta; 
 il mantenimento delle quote finanziarie previste per ogni partner: non si 
sono verificati trasferimenti di competenze tra i partner stessi rispetto a 
quanto previsto a progetto in ordine al ruolo di ciascuno. 
Da non trascurare, in ultimo, il dato del budget investito mediamente per 
ogni persona coinvolta nel progetto; risulta a tal proposito che ogni parteci-
pante è costato 4.181 euro, un parametro assolutamente congruo se si tiene 
conto del volume di attività che sono state previste e svolte da L.E.O.N.E.. 
 
 
4.4  Diffusione e valutazione: condivisione con la Rete 
 
Già in fase progettuale era previsto che il progetto fosse valutato, oltre 
che dai risultati ottenuti dall’azione diretta del partenariato che lo andava 
gestire, anche in forza di quanto fosse stato in grado di attivare una rete di 
soggetti e di strutture territoriali, interessate a vario titolo alle tematiche og-
getto di L.E.O.N.E.. Questa considerazione era voluta per assicurare al pro-
getto medesimo un forte volano di condivisione e di diffusione affinchè i 
risultati conseguiti potessero al meglio fungere da stimolo per la riproduci-
bilità delle buone prassi sperimentate. Inoltre, si voleva conseguire il risul-
tato di condividere con la rete anche le considerazioni valutative sul percorso 
progettuale e sui suoi risultati. 
Nelle sue diverse fasi il progetto ha avuto modo di conseguire questo ri-
sultato attraverso il coinvolgimento di strutture e di servizi del territorio; in 
particolare, due sono state le realtà entrate in sinergia operativa con le attività 
progettuali: i Servizi Sociali e l’Università degli Studi di Genova, Diparti-
mento di Scienze della Formazione (DISFOR). 
Il coinvolgimento dei servizi sociali è stato attivato in relazione all’utenza 
finale intesa sia in termini generali (le categorie di disagio considerate da 
L.E.O.N.E, sia intesa con riferimento diretto proprio agli utenti coinvolti. 
La natura di tale coinvolgimento ha visto l’attivazione di due canali di 
comunicazione e di collaborazione: 
 la condivisione dei metodi di analisi dei fabbisogni e delle esigenze 
dell’utenza caratterizzata da quel determinato disagio e delle relative 
possibili risposte in termini di inserimento lavorativo; 
 il monitoraggio dei percorsi degli utenti di L.E.O.N.E., in modo da 




del progetto e i programmi di intervento previsti per ciascun utente 
nell’ambito del proprio rapporto con i Servizi Sociali. 
Di diversa natura è risultato il coinvolgimento del DISFOR -Università 
degli Studi di Genova. In questo caso il partenariato ha inteso rafforzare il 
progetto sotto due punti di vista: 
 da un lato, dare validità scientifica alla valutazione del progetto; 
 dall’altro lato, diffondere le prassi progettuali sperimentate attraverso 
l’ambiente accademico a beneficio anche degli studenti frequentanti 
il Dipartimento (D’Alonzo, Caldin, 2012). 
Ne è derivata un’azione di valutazione finale sul conseguimento degli 
obiettivi (di quantità e di qualità) raggiunti dal progetto con un’attenzione 
particolare dedicata all’analisi della corrispondenza degli obiettivi stessi a 
quanto previsto inizialmente in sede progettuale. 
Tale analisi, con l’importante caratteristica di essere svolta da una realtà 
esterna al partenariato (secondo un modello fortemente raccomandato in 
sede comunitaria) è andata così ad integrare la complessiva attività di valu-
tazione di cui all’Azione 9 (si veda Tab. 1) del progetto confermando peraltro 
il giudizio largamente positivo sulle azioni svolte. 
Il coinvolgimento dell’Università e soprattutto i suoi contenuti (anche di 
natura valutativa) ha contribuito in modo significativo e determinante alla 
redazione della presente pubblicazione, che va a rappresentare anche 





5. Le storie 










Dalle interv iste che seguono, somministrate ad un piccolo campione dei 
partecipanti, emergono la complessità e la ricchezza di questi percorsi. Se 
già in condizioni protette si tratta di “mondi che si incontrano” in questi casi 
la differenza sostanziale tra questi mondi ridefinisce le consuete prassi di 
relazione e comunicazione. Un inserimento lavorativo, anche quando segue 
precedenti esperienze positive, è sempre un “difficile cambiare” (interv. n°1 
tirocinanti), uno spazio nel quale raccontarsi o provare a farlo, correndo il 
rischio, a volte “di non riuscire a dire” (interv. n°1 tirocinanti), per timore, 
per inadeguatezza o, semplicemente, perché il tempo necessario per inco-
minciare a stare bene nel luogo di lavoro richiede pazienza e fatica. 
Quelle riportate in questo volume sono solamente alcune delle interviste 
conclusive somministrate ai partecipanti del progetto. Tutto il materiale è 
stato inserito nel Report finale di progetto ed è conservato presso la Regione 
Liguria, titolare dell’Avviso. 
 
 
5.1 Le interviste ai tirocinanti 
 
I testi delle interviste dei due partecipanti al progetto fanno emergere una 
sostanziale soddisfazione, frutto della buona qualità dell’impiego (“sono 
sempre più autonomo”, interv. n°1; “è stata una bella esperienza”, interv. 
n°2) e delle positive relazioni che si sono generate (“tutto è andato bene e 
siamo anche diventati amici”, interv. n°2) con colleghi e tutor aziendale. Ciò 
che non traspare da questi due esempi, ma è un elemento che ha connotato 
l’inserimento in azienda di questi ragazzi, è il coinvolgimento indiretto dei 
familiari che hanno sostenuto “a distanza” il processo. I genitori, sia in queste 
interviste che in quelle ai tutor/mediatori, sono figure latenti alle quali 
dire/non dire le cose, che a distanza si pre-occupano dei figli in questa enne-




Si tratta, infatti, di esperienze tutt’altro che semplici. Emergono le fatiche 
quotidiane e di percorso, anche con l’uso di terminologie “forti”: “combatto 
di più la confusione…”, “per me è difficile cambiare esperienza” (interv. 
n°1); “All’inizio pensavo che non ci saremmo capiti” (interv. n°2). Il senso 
di inadeguatezza affiora, ma sembra essere contrastato efficacemente dal tu-
tor/mediatore, dalla sua presenza accorta, formativa, di reale snodo tra le per-
sone e le mansioni. 
 
 
Scheda 1. Intervista n°1 a tirocinante 
 
Nome e Cognome – A. R. 
Azienda - BASKO, Punto Vendita di Via Paggi (Genova) 
 
Domanda 1. Aveva già avuto esperienze di inserimento lavorativo in 
altre aziende? 
Risp. Si, industria di stampa fascicoli, negozio di abbigliamento sport. 
Domanda 2. Cosa pensa dell’inserimento in azienda con l’affianca-
mento del mediatore al lavoro? 
Risp. Che le cose me le faccio andare bene e ne parlo con gli educatori.
Domanda 3. Cosa si aspettava da questa esperienza di  inserimento 
lavorativo? Le sue aspettative hanno trovato riscontro? 
Risp. Per me andare alla Basko è una cosa equilibrata. 
Domanda 4. Qualcosa che l’ha stupita positivamente… 
Risp. Lavorando alla Basko sono sempre più autonomo. Riesco a capire
cosa bisogna tirare avanti 
Domanda 5. Qualcosa che l’ha stupita negativamente… 
Risp. Che a volte combatto di più la confusione e a volte meno. 
Domanda 6. Col senno di poi, cambierebbe qualcosa di questa espe-
rienza? 
Risp. La Basko mi piace molto, quindi per me è difficile cambiare espe-
rienza. 
Domanda 6. Cosa vorrebbe dire al tutor aziendale che non è riuscito a 
dire… e al tutor educativo? 
Risp. Che ho cambiato casa. Mio papà ha detto che ci pensa lui. 
Domanda 7. Che voto assegna all’esperienza? 
Risp. Nove. 
Domanda 8. Consiglierebbe questa esperienza? 






Scheda 2. Intervista n°2 a tirocinante 
 
Nome e Cognome – W. M. 
Azienda - Provincia Religiosa San Benedetto di Don Orione-Villaggio 
della Carità di Camaldoli (Genova) 
 
Domanda 1. Aveva già avuto esperienze di inserimento lavorativo in al-
tre aziende? 
Risp. No 
Domanda 2. Cosa pensa dell’inserimento in azienda con l’affianca-
mento del mediatore al lavoro? 
Risp. È stata una bella esperienza. La presenza del mediatore è stata
molto utile. 
Domanda 3. Cosa si aspettava da questa esperienza di inserimento la-
vorativo? Le sue aspettative hanno trovato riscontro? 
Risp. Capire cosa significa lavorare in Italia, non da un punto di vista
dell’attività manuale pura e semplice, ma capire come funziona il rap-
porto di lavoro. In questo sono stato aiutato sia dal mediatore che dal 
tutor aziendale. 
Domanda 4. Qualcosa che l’ha stupita positivamente… 
Risp. Lavorare insieme ad altre persone che avevano qualche difficoltà.
All’inizio pensavo che non ci saremmo capiti, poi tutto è andato bene e
siamo anche diventati amici. 
Domanda 5. Qualcosa che l’ha stupita negativamente… 
Risp. Nessuna risposta 
Domanda 6. Col senno di poi, cambierebbe qualcosa di questa espe-
rienza? 
Risp. No 
Domanda 7. Cosa vorrebbe dire al tutor aziendale che non è riuscito a 
dire… e al tutor educativo? 
Risp. Nessuna risposta 
Domanda 8. Che voto assegna all’esperienza? (da 1 a 10) 
Risp. 9  
Domanda 9. Consiglierebbe questa esperienza? 
Risp. Sì, è stato un modo per crescere sia dal punto di vista del lavoro
che delle relazioni personali. 
 
 
5.2 Le interviste ai tutor/mediatori 
 
Il pregio di queste interviste, seppur non impostate a fini di ricerca sui 
processi di inclusione e di miglioramento della Qualità della Vita delle per-
sone con disabilità (Giaconi, 2015), evidenziano tutte le specificità del tuto-




Emergono due traiettorie possibili: una ascendente che orienta la costru-
zione di un profilo professionale e una discendente che approfondisce la de-
finizione di un modello di intendere e valorizzare l’inserimento in azienda di 
una persona con disabilità. In entrambi i casi il tutor/mediatore è l’agente 
facilitatore di tale processo, capace di farsi carico, di avere cura (Franchini, 
2007) di tutte le implicazioni personali, sociali, educative e culturali. Ve-
diamo nel dettaglio: 
 il tutor/mediatore non agisce solo per il buon esito dell’inserimento ma in 
una logica comunitaria/aziendale («contribuisce ad un miglioramento del 
clima aziendale», interv. n°1), anche in termini di abilità e competenze 
professionali («Credo che queste esperienze abbiano valore se la persona 
riesce a svolgere le mansioni affidategli ed essere davvero un elemento 
partecipe delle attività dell’azienda», interv. n°2); 
 il tutor/mediatore, in questa logica, non interpreta il ruolo in maniera in-
dividuale ma ambisce ad un coinvolgimento dei colleghi, siano essi for-
mati o meno e con altri professionisti che sostengono la persona disabile 
(«si potrebbero coinvolgere più persone», interv. n°1) e alla promozione 
della persona («stando sempre attento a non caricare i tirocinanti delle 
mie aspettative, ma incoraggiandoli a tentare di dare sempre il meglio 
che potevano offrire», interv. n°4); 
 il tutor/mediatore opera con rigore progettuale in accordo con i servizi 
invianti, ma resta in una posizione di imprevedibilità ed incertezza data 
dalle particolari condizioni in cui si sviluppa la relazione (“ho pensato 
«Vediamo che succede»”, interv. n°2); 
 il tutor/mediatore è un agente di benessere, che crede nel cambiamento, 
nell’impegno, nella possibilità di imprimere una svolta, anche nelle “pic-
cole cose” («Speravamo quindi, se non nel match perfetto, almeno in una 





Scheda 3. Intervista n°1 a tutor/mediatore 
 
Nome e cognome - F. F. 
Azienda - Studio 4, Genova 
 
Domanda 1. Aveva già avuto esperienze di inserimento lavorativo con 
persone appartenenti a categorie protette? 
Risp. Sì. 
Domanda 2. Cosa pensa dell’inserimento in azienda di persone apparte-
nenti a categorie protette? 
Risp. È un’ottima esperienza che arricchisce i colleghi e contribuisce ad 
un miglioramento del clima aziendale. 
Domanda 3. Cosa si aspettava da questa esperienza di  inserimento la-
vorativo? Le sue aspettative hanno trovato riscontro? 
Risp. In linea con le aspettative una buona collaborazione. 
Domanda 4. Qualcosa l’ha stupita positivamente? 
Risp. L’impegno profuso nello svolgimento delle mansioni richieste 
Domanda 5. Qualcosa che l’ha stupita negativamente… 
Risp. Nulla in particolare. 
Domanda 6. Col senno di poi, cambierebbe qualcosa nel processo di in-
serimento? 
Risp. Si può sempre migliorare: si potrebbero coinvolgere più persone. 
Domanda 7. Cosa vorrebbe dire al tirocinante che non è riuscito a dire? 
Risp. Credo di aver parlato molto francamente dell’esperienza e dei pro-
blemi delle aziende oggi. 
Domanda 8. Che voto assegna all’esperienza? (da 1 a 10) 
Risp. Nove. 
Domanda 9. Consiglierebbe questa esperienza a dei colleghi? 
Risp. Sì, certamente. 
 
 
Scheda 4. Intervista n°2 a tutor/mediatore 
 
Nome e cognome – M. D. 
Azienda - BASKO, Punto Vendita di Via Paggi (Genova) 
 
Domanda 1. Aveva già avuto esperienze di inserimento lavorativo con 
persone appartenenti a categorie protette? 
Risp. Oltre all’inserimento precedente, sempre attraverso il progetto 
Leone, no. 
Domanda 2. Cosa pensa dell’inserimento in azienda di persone ap-
partenenti a categorie protette? 
Risp. Credo che sia utile, in termini di acquisizione di competenze e di 




Scheda 5. Intervista n°3 a tutor/mediatore 
 
Domanda 3. Cosa si aspettava da questa esperienza di  inserimento lavora-
tivo? Le sue aspettative hanno trovato riscontro? 
Risp. Non avevo aspettative specifiche; ho pensato “Vediamo che succede”. 
Domanda 4. Qualcosa che l’ha stupita positivamente 
Risp. La persona meravigliosa che si è rivelato essere A., oltre ad essere 
abile alle mansioni assegnategli e alla sua affidabilità… Piuttosto che la-
sciare disordine si infilava il cellophan nella cappa (risata). 
Domanda 5. Qualcosa che l’ha stupita negativamente… 
Risp. Nulla!! 
Domanda 6. Col senno di poi, cambierebbe qualcosa nel processo di inseri-
mento? 
Risp. Non ho sufficiente esperienza per poter rispondere. 
Domanda 7. Cosa vorrebbe dire al tirocinante che non è riuscito a dire… 
Risp. Che è stato un grande, un genio (risata); ma credo comunque di aver-
glielo detto!! 
Domanda 8. Che voto assegna all’esperienza? (da 1 a 10) 
Risp. Alla mia esperienza con A. do 10. 
Domanda 9. Consiglierebbe questa esperienza a dei colleghi? 
Risp. Beh, si. Sempre nell’ottica di insegnare veramente una mansione. L’in-
serimento precedente sembrava dare buoni risultati ma poi la persona si è 
persa e abbiamo sospeso. Credo che queste esperienze abbiano valore se 
la persona riesce a svolgere le mansioni affidategli ed essere davvero un 







Nome e Cognome – F. F. 
Azienda - BASKO, Punto Vendita di Via Paggi (Genova) 
 
Domanda 1. Aveva già avuto esperienze di inserimento lavorativo con per-
sone appartenenti a categorie protette? 
Risp. Si, sono un po’ di anni che mi occupo di mediazione al lavoro. 
Domanda 2. Cosa pensa dell’inserimento in azienda di persone apparte-
nenti a categorie protette? 
Risp. Beh, credo che se si parla di vita autonoma, nelle persone che dimo-
strano di avere certi livelli di competenza, l’inserimento lavorativo sia im-
prescindibile, soprattutto in un’ottica di reale emancipazione dalla famiglia 
di origine e di sviluppo della propria vita personale. 
Domanda 3. Cosa si aspettava da questa esperienza di  inserimento lavo-
rativo? Le sue aspettative hanno trovato riscontro? 
Risp. L’idea di inserimento di A. in questa azienda deriva da un’attenta ri-
flessione sulle capacità dimostrate negli anni da A. stesso e dalle necessità
dell’azienda emerse dai colloqui con il direttore del punto vendita. Spera-
vamo quindi, se non nel match perfetto, almeno in una piccola svolta nella





Domanda 4. Qualcosa che l’ha stupita positivamente… 
Risp. L’autonomia raggiunta da A: se nelle precedenti esperienze faceva 
fatica a svolgere le mansioni assegnategli, a prendere iniziativa, a gestire
la relazione con il pubblico, in questo frangente ha dimostrato capacità di
automatizzazione insperate, presa d’iniziativa (gira per il punto vendita va-
lutando dove sia necessario riordinare senza chiedere lumi al direttore/tutor
aziendale) e di avere strategie di gestione della relazione con il pubblico
(confronta con il mediatore al lavoro se le richieste del pubblico gli sem-
brano eccessive). 
Domanda 5. Qualcosa che l’ha stupita negativamente… 
Risp. Nulla!! 
Domanda 6. Col senno di poi, cambierebbe qualcosa nel processo di inse-
rimento? 
Risp. Lo farei prima. 
Domanda 7. Cosa vorrebbe dire al tirocinante che non è riuscito a dire… 
Risp. In realtà ci confrontiamo tutti i giorni, quindi sa che siamo contenti di 
vederlo felice e soddisfatto del suo impiego…  
Domanda 8. Che voto assegna all’esperienza? (da 1 a 10) 
Risp. A questo inserimento do un 8; vorrei diventasse un 10 con la trasfor-
mazione del rapporto di collaborazione da tirocinio a contratto. 
Domanda 9. Consiglierebbe questa esperienza a dei colleghi? 
Risp. Si, a patto che l’inserimento sia effettuato con una prospettiva di reale
utilità per l’azienda e concreto inserimento della persona, altrimenti si in-
corre nel rischio di frustrare la persona stessa e di perdere un’occasione di 
sensibilizzazione del tessuto sociale su quelle che potrebbero essere le
competenze e le capacità di coloro che troppo spesso consideriamo “non 
abili” tout court. 
 
 
Scheda 6. Intervista n°4 a tutor/mediatore 
 
Nome e Cognome -  G. M.      
Azienda – Cooperativa Sociale Dono, Genova. 
 
Domanda 1. Aveva già avuto esperienze di inserimento lavorativo con per-
sone appartenenti a categorie protette? 
Risp. Sì 
Domanda 2. Cosa pensa dell’inserimento in azienda di persone apparte-
nenti a categorie protette? 
Risp. Oltre ad essere una restituzione di dignità della persona, ritengo sia
un utile strumento educativo che permetta di misurarsi con gli aspetti più
complessi del mondo del lavoro e un utile punto di osservazione per l’ope-
ratore a comprendere limiti, versatilità e abilità del soggetto più fragile e ad




Domanda 3. Cosa si aspettava da questa esperienza di  inserimento lavo-
rativo? Le sue aspettative hanno trovato riscontro? 
Risp. Mi attendevo dei buoni risultati, cosa che si è realizzata, stando sem-
pre attento a non caricare i tirocinanti delle mie aspettative, ma incoraggian-
doli a tentare di dare sempre il meglio che potevano offrire.  
Domanda 4. Qualcosa che l’ha stupita positivamente… 
Risp. La responsabilità messa in campo dai tirocinanti 
Domanda 5. Qualcosa che l’ha stupita negativamente… 
Risp. Il pregiudizio di alcuni datori di lavoro. 
Domanda 6. Col senno di poi, cambierebbe qualcosa nel processo di inse-
rimento? 
Risp. Direi di no 
Domanda 7. Cosa vorrebbe dire al tirocinante che non è riuscito a dire… 
Risp. Nessuna risposta 
Domanda 8. Che voto assegna all’esperienza? (da 1 a 10) 
Risp. Da 1 a 10, direi 9  







6. L’inserimento di ragazzi con Sindrome di Asper-
ger nel progetto L.E.O.N.E.: un processo com-
plesso 










Lo psichiatra Tony Attwood ha diffuso nel 2013 un video dove è riuscito 
a spiegare - in modo molto efficace e in poco più di un minuto - in cosa 
consista la sindrome di Asperger e quali siano le sue principali espressioni: i 
soggetti che ne sono affetti risultano ‘differenti’ per motivi neurologici, in 
particolare per il modo in cui essi percepiscono e comprendono le persone, 
esternano stati d’animo ed emozioni, pensano, apprendono. Nella parte con-
clusiva della spiegazione Attwood ha sottolineato inoltre come tali soggetti 
si interessino agli argomenti più disparati, rispetto ai quali «è straordinario 
quanto possano arrivare a conoscere» 15. 
La sindrome di Asperger è ad oggi poco nota tra la gente comune: proprio 
per questa ragione è spesso confusa con (quando non assimilata a) malattie 
e patologie psichiatriche16, con caratteristiche ed effetti che nulla hanno a che 
fare con essa, oltre che con implicazioni talvolta molto pesanti. 
 
15 https://www.youtube.com/watch?v=UbygPrG7-MI Il video “Tony Attwood: la 
Sindrome di Asperger in un minuto! Presentazione del libro Esplorare I sentimenti” 
caricato nell’ottobre 2013, al 20 giugno 2015 era stato visionato da 4.261 persone.  
16 Nel dicembre 2012, nello stato americano del Connecticut, un ragazzo poco più 
che ventenne uccise la madre, oltre a 20 alunni di una scuola primaria e a sei inse-
gnanti. Ecco come venne diffusa la notizia (ancora disponibile in questa forma, nel 
sito da cui è stata estratta, il 22 giugno 2015): “Lanza (nota: Adam Lanza era il nome 
del ragazzo) era autistico. Il killer era affetto dalla sindrome di Asperger, considerata 
una grave forma di autismo. Lo scrive il New York Times. La fobia sociale e la per-
sonalità schizoide sono tra i sintomi di questa malattia degenerativa”. Questa è la 
traduzione, diffusa in Italia, del testo dell’articolo originale americano. Come si può 




È di certo molto impegnativa e invalidante, per la persona che ne è colpita 
così come per le famiglie di appartenenza, ma soprattutto si manifesta in 
modi decisamente vari.  
Per questo motivo, tutte le persone Asperger possono essere considerato 
pressoché uniche nel suo genere: ciò rende complesso individuare le moda-
lità di intervento più adatte ad aiutarle nel raggiungere e mantenere un livello 
accettabile di equilibrio e di autonomia nella vita quotidiana. 
Il presente contributo si articola in tre parti. 
La prima presenta in breve la “storia” della sindrome di Asperger e delle 
sue principali caratteristiche; la seconda illustra l’esperienza fatta da un 
gruppo di ragazzi Asperger nell’ambito del progetto L.E.O.N.E. realizzato a 
Genova nell’ambito di “Tutte le abilità al centro”; la terza propone alcune 
riflessioni derivate da tale esperienza, soprattutto in merito alla parte forma-
tiva e di stage lavorativo.  
 
 
6.1 La sindrome di Asperger 
 
Nel 1944 Hans Asperger, pediatra austriaco e già direttore dell’ University 
Children’s Hospital di Vienna, pubblicò un saggio relativo alla descrizione 
di un modello di comportamento ‘anormale’, rilevato in suoi pazienti e da 
lui definito “psicopatia autistica”, dove con il termine ‘psicopatia’ egli inten-
deva fare riferimento ad un’anomalia della personalità17. Lo studio si basava 
sull’osservazione diretta di quattro casi, anche se Günter Krämer, suo collega 
ed amico, aveva dichiarato che in realtà essi erano stati individuati dopo aver 
condotto una prima analisi su un totale di circa 400 bambini (Feinstein, 
2010)18.  
 
lasciare indifferenti), il giornalista americano ha fatto ricorso ad affermazioni com-
pletamente errate e fuorvianti, come quella relativa alla fobia sociale e alla persona-
lità schizoide quali sintomi della sindrome di Asperger e che essa sia degenerativa. 
Infine è decisamente impreciso affermare che autismo e Sindorme di Asperger siano 
la stessa cosa, così come sostenere quest’ultima sia una “grave forma di autismo”. 




17 Proprio l’uso di questo termine provocò per anni incomprensioni, dovute al fatto 
che esso veniva comunemente associato a persone con comportamenti sociopatici. 





Asperger descrisse la psicopatia autistica come un modello di comporta-
mento e abilità che comportava «mancanza di empatia, scarsa capacità a co-
struire relazioni amicali, conversazioni unilaterali, altissima capacità di con-
centrazione su specifici interessi e movimenti goffi»19. Egli definì i pazienti 
osservati “piccoli professori”, per la grande capacità di dissertare su argo-
menti a loro noti in modo estremamente prolisso, forbito e dettagliato. 
Nel 1943, peraltro, un altro medico, lo psichiatra austriaco naturalizzato 
americano Leo Kanner, aveva individuato a sua volta i tratti dell’autismo 
infantile precoce, sindrome che poi da lui avrebbe preso il nome20.  
Gli studi di Asperger ebbero inizialmente meno diffusione di quelli di 
Kanner, in quanto pubblicati in lingua tedesca, a differenza di quelli dell’al-
tro studioso che erano invece in inglese essendo il loro autore, come già 
detto, naturalizzato americano.  
Oltre a ciò va poi ricordato che molta della documentazione relativa ai 
soggetti studiati da Asperger era conservata presso la scuola per soggetti af-
fetti da autismo, da lui fondata insieme alla sua assistente, Sister Victorine 
Zak. La struttura fu però rasa al suolo a seguito di un bombardamento (la 
stessa assistente morì in quell’occasione) e tutto il materiale relativo agli 
studi sulla psicopatia autistica, che in essa era conservato,  andò irrimedia-
bilmente perduto. 
Hans Asperger ottenne la giusta fama per tutto il lavoro da lui svolto un 
anno dopo la sua morte, nel 1981, quando la psichiatra inglese Lorna Wing21 
pubblicò il famosissimo contributo “Asperger syndrome: a clinical ac-
count”22 che rappresentò l’inizio della diffusione mondiale dei risultati rag-
giunti dal pediatra austriaco. Sempre lei, inoltre, fu la prima a parlare di sin-
drome di Asperger, attribuendola così definitivamente al suo scopritore. 
Lorna Wing passò la propria vita studiando in particolare i disordini dello 
sviluppo, in particolare quelli dello spettro autistico, insieme al marito John 
Wing, anch’egli psichiatra: l’interesse verso questa materia, peraltro, fu for-
temente condizionato dal fatto che la loro unica figlia Susie fosse risultata 
affetta da autismo.  
 
19 http://www.asperger-syndrome.me.uk/history.html in inglese nel testo originale. 
20 Asperger e Kanner furono i primi ad utilizzare il termine ‘autismo’ nell’accezione 
oggi comunemente riconosciuta. Vedi in proposito Lyons V, Fitzgerald M. 
(2007), “Asperger (1906-1980) and Kanner (1894-1981), the two pioneers of au-
tism” in Journal of Autism and Developmental Disorders, vol. 37, pp. 2022-2023.  
21 Lorna Tolchard Wing (1928-2014). 
22 Il testo originale, in lingua inglese, è scaricabile al seguente link: 
http://www.mugsy.org/wing2.htm. Per la traduzione italiana del contributo di Lorna 





6.1.1 La sindrome di Asperger nei DSM-IV e DSM-V23 
 
Come noto, la diagnosi di autismo in tutte le sue forme ha sempre fatto 
riferimento alle due classificazioni internazionali, il DSM24 e l’ICD25.  
Entrambe hanno sostanzialmente coinciso nei criteri diagnostici di questo 
disturbo fino all’edizione del DSM-IV (ossia la penultima), dove la sindrome 
di Asperger, insieme a quelle di Keller, di Rett26, di Heller27 e al disturbo 
pervasivo dello sviluppo non altrimenti specificato, veniva ricondotta alla 
categoria dei “Disturbi pervasivi dello sviluppo”.  
Nel DSM-V è stata invece definita un’unica categoria, denominata “Di-
sturbi dello Spettro Autistico - DSA”28, non più articolata come in prece-
denza nelle quattro sindromi. Ciò in quanto:  
 la distinzione in sub-tipologie diagnostiche non era stata reputata coerente 
nel tempo; 
 le differenze nelle abilità sociali e cognitive degli stessi sotto-gruppi si 
consideravano meglio connotate in termini di continuum; 
 le diagnosi delle diverse sub-tipologie dei disturbi pervasivi dello svi-
luppo erano risultate variare molto tra i vari centri diagnostici, associate 
più a parametri come il livello linguistico e il Quoziente Intellettivo (QI) 
che alle caratteristiche specifiche dei differenti disturbi. 
 
23 Il contenuto del paragrafo rappresenta un estratto ragionato del testo diffuso dal 
“Laboratorio educativo on-line per insegnanti ed educatori della Regione Marche”, 
a cura del Servizio Politiche Sociali regionale. Per il testo integrale del documento, 
si rimanda a http://lab.crd.marche.it/index.php?option=com_content&view=arti-
cle&id=217:autismo-e-diagnosi-le-novita-introdotte-dal-dsm-v&catid=2:auti-
smo&Itemid=4 . 
24 Acronimo di “Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders” (in italiano 
“Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali). 
25 Acronimo di “International Classification of Diseases” (in italiano “Classifica-
zione internazionale dei disturbi e delle malattie). 
26 Malattia neurologica che colpisce prevalentemente la componente femminile. E’ 
caratterizzata da compromissioni nell’acquisizione del linguaggio e nelle capacità 
motorie ed è spesso associata a ritardo mentale, anche molto grave. Il neurologo 
Andreas Rett, da cui prende il nome, la descrisse per la prima volta nel 1966. 
27 Prende il nome dallo psichiatra tedesco Theodor Hellet, che nel 1908 la definì 
“Dementia infantilis”, ma è nota pure come “Disturbo disintegrativo dell’infanzia” 
o “Psicosi disintegrativa”. Comporta, oltre a ritardo mentale anche grave, la perdita 
significativa di capacità acquisite in precedenza in almeno due delle seguenti quattro 
aree: linguaggio, relazioni sociali, controllo degli sfinteri, capacità motorie.  




Altra differenza tra i due DSM ha consistito nei criteri di raggruppamento 
dei sintomi. Nel DSM-IV erano infatti previste le seguenti tre categorie: 
1.menomazione della reciprocità sociale 
2.menomazione del linguaggio/comunicazione 
3.repertori ristretti e ripetitivi di interessi/attività 
Nel DSM-V tali categorie risultano invece ridotte alle due seguenti: 
 deficit persistente nella comunicazione sociale e nell’interazione sociale 
(che comprende sia le difficoltà sociali, sia quelle di comunicazione); 
 comportamenti e/o interessi e/o attività ristrette e ripetitive. 
Ai fini della diagnosi di disturbo dello spettro autistico è richiesta la presenza 
di: 
 almeno tre sintomi nella categoria del “deficit della comunicazione so-
ciale”; 
 almeno due sintomi nella categoria dei “comportamenti ripetitivi”. 
Infine, mentre nel DSM-IV si parlava di esordio della sindrome nei primi 
36 mesi di vita, ora si parla di generico esordio nella prima infanzia. 
La conseguenza più evidente dell’introduzione del DSM-V, dimostrata da-
gli studi effettuati successivamente alla sua pubblicazione, è data dalla dimi-
nuzione delle persone diagnosticate con Disturbi dello Spettro Autistico, 
cosa che ha ovviamente suscitato perplessità e dibattiti sia all’interno della 
comunità scientifica, sia fra i pazienti, sia soprattutto fra le loro famiglie. 
Quanto sopra è ancora più di impatto se si considerano alcune statistiche dif-
fuse di recente. Davide Moscone e David Vagni29, membri dell’Associazione 
Spazio Asperger Roma, in un loro recente contributo (2013)30 riferiscono infatti 
quanto segue:  
 
Nel 2012 il Center for Disease Control and Prevention (CDC) americano riporta 
come prevalenza dello Spettro Autistico 1 soggetto su 88 (Baio, 2012). La preva-
lenza di disabilità nella fascia dell’età evolutiva è di 1 bambino su 6 (Boyle et al., 
2011). I Disturbi dello Spettro Autistico rappresentano quindi il 7% circa di tutte le 
disabilità dello sviluppo (…). Studi realizzati in tutto il mondo hanno rilevato una 
prevalenza intorno all’1% nella popolazione clinica che accede ai servizi per l’ASD, 
ma due studi epidemiologici realizzati recentemente sulla popolazione generale 
hanno trovato valori più elevati, pari al 2,6% nella Corea del Sud (Kim et al., 2011) 
e all’1,6% in Gran Bretagna (Baron-Cohen et al., 2009). Questi risultati più elevati 
 
29 Nel 2015, David Vagni ha dichiarato che negli USA le persone diagnosticate nello 
spettro autistico risultavano 1 ogni 68 e che non c'erano motivi per pensare che in 
Italia fossero meno.  http://www.spazioasperger.it/rispostesemplici/ p. 15 





possono essere letti in due modi diversi, probabilmente entrambi parzialmente va-
lidi: è possibile che una buona parte dei bambini con ASD non acceda ai servizi per 
mancanza di fondi o di riconoscimento diagnostico, ma è anche probabile che la 
maggior parte delle persone che soddisfano i criteri diagnostici dello Spettro Auti-
stico non presentino problemi di funzionamento tali da richiedere una diagnosi uffi-
ciale. Per descrivere questo gruppo di persone si parla solitamente di fenotipo auti-
stico, variante normale o autismo subclinico (Piven et al., 1997; Neihart, 2000; Mi-




6.2 L’inserimento lavorativo di soggetti adulti con autismo 
 
L’inserimento lavorativo di un adulto nello spettro autistico è un processo 
complesso che va costruito progressivamente e su cui è necessario fare an-
cora molta attività di ricerca, visto che ad oggi mancano specifici protocolli 
sperimentali. Va quindi considerato un processo in divenire che richiede 
tempo, determinazione (Cottini, 2016), avanzamenti per prove d’errori e stu-
dio e su cui bisogna confrontarsi tra soggetti diversi. 
Aspetto fondamentale dovrebbe essere, inoltre, il cambiamento della men-
talità di chi gestisce le politiche sociali e sanitarie (Gheno, Bolis, 2005; Ga-
gliardi, Boffo, Dellantonio, 2011), perché oggi è davvero necessario investire 
molto di più nei servizi di inclusione sociale degli adulti in generale con di-
sabilità, in particolare di quelli nello spettro autistico. 
L’inserimento al lavoro di persone con questa tipologia di problemi non 
può essere condotto utilizzando gli strumenti consueti disponibili per le fasce 
deboli: inoltre non sempre è necessario prevedere un  intervento ‘ponderoso’, 
perché possono bastare vari interventi più discreti, più modulati, più costruiti 
sulla persona, proprio come un buon sarto è in grado di adattare un vestito 
alla persona attraverso prove ripetute più volte. 
Quanto affermato in precedenza trova riscontro nelle poche esperienze 
diffuse sull’inserimento lavorativo di queste persone, da cui emerge come 
uno dei problemi più rilevanti sia rappresentato dalla difficoltà di fare il bi-
lancio delle capacità sociali e occupazionali della persona nello spettro auti-
stico.  
Una volta che sia stato individuato il punto di forza su cui fare leva è ne-
cessario definire in modo puntuale come procedere e, soprattutto, come otti-
mizzare il percorso formative e di inserimento lavorativo, così come il sup-
porto operativo nel tempo. Tutte queste fasi sono cruciali, perché eventuali 
errori di percorso possono demotivare facilmente il soggetto o, peggio an-




L’analisi approfondita del caso per arrivare al bilancio delle competenze 
deve prendere avvio da informazioni messe a disposizione dalla famiglia e 
dal terapeuta, per poi passare ad un primo colloquio con il ragazzo, in modo 
da poterne individuare le motivazioni, le aspettative e le capacità. Solo nel 
momento in cui si dispone di tutti gli elementi si potrà definire uno schema 
di progetto, che va costruito e condiviso con tutti gli attori.  
È inoltre importante scegliere gli strumenti giusti, come l’I.C.F. (Classifi-
cazione Internazionale delle Funzioni, della Disabilità e della Salute), che 
serve a condividere informazioni per programmare e valutare un inserimento 
sociale di persone con disabilità. L’I.C.F. è, infatti, in grado di veicolare in-
formazioni e attività da svolgere per tutti gli operatori che si occupano della 
persona nello spettro autistico, con l’obiettivo di migliorare le sue condizioni 
di vita, attraverso la modifica delle attività e partecipazione, dei fattori am-
bientali e di quelli personali. 
Riflettere su un progetto di vita di una persona - quindi sulla sua transi-
zione dall’età evolutiva all’età adulta - significa lavorare su ogni forma di 
barriera che le impedisce di partecipare alla vita sociale. Per questo è indi-
spensabile prevedere il ricorso a quanti più facilitatori possibile già a partire 
dalla scuola primaria, lavorando in particolare per accrescere la autonomia e 
le specifiche capacità del soggetto nello spettro autistico. 
A livello internazionale l’inserimento lavorativo di persone con autismo 
in aziende o enti riguarda, al più, solo l’alto funzionamento, e molto spesso 
anche in questi casi con postazione di lavoro adattata. L’esperienza italiana 
mostra, però, che anche nei casi di autismo medio-grave, l’inserimento può 
essere proposto ad esempio anche attraverso laboratori in imprese sociali, 
purché siano organizzate non come ambulatori per terapie occupazionali, ma 
come veri e propri luoghi di lavoro, con inquadramenti appropriati e una ge-
stione imprenditoriale delle attività. 
Va anche aggiunto che se la situazione del lavoro oggi in Italia è già di per 
sé drammatica, con un tasso di disoccupazione dei soggetti disabili in gene-
rale quattro volte più alto dei normodotati, nel caso di quelli nello spettro 
autistico esso diventa ancora più grave, al punto che il loro inserimento so-
ciale e lavorativo è ritenuto così complesso che solo una persona su dieci 
trova oggi una qualche forma di occupazione, anche in ambiente protetto, e 
per di più non sempre retribuita. 
Per questo motivo sono stati definiti di recente degli strumenti che dovreb-
bero aiutare ad aprire sul tema nuove strade da percorrere. Ne è un caso l’Ac-
cordo della Conferenza Stato-Regioni sulle “Linee di indirizzo per la promo-




assistenziali nei Disturbi Pervasivi dello Sviluppo (DPS), con particolare ri-
ferimento ai disturbi dello spettro autistico” (2012)31, che ha sottolineato ad 
esempio la priorità di «potenziamento di strutture diurne e delle attività di 
inclusione sociale e nel mondo del lavoro per le persone con autismo». An-
che il successivo e più ampio Accordo della Conferenza Stato-Regioni sul 
Piano di azione nazionale per la salute mentale del 24 gennaio 201332 ha 
inserito fra le azioni programmatiche «le prestazioni assistenziali e socio-
riabilitative, compresi programmi di reinserimento sociale e lavorativo». 
È inoltre in discussione in Parlamento una nuova legge sull’autismo: il 
Disegno di Legge (DDL) che mira a tutelare la salute, il miglioramento delle 
condizioni di vita e l’inserimento nella vita sociale delle persone con disturbi 
dello spettro autistico ha avuto infatti, nell’aprile 2015, l’approvazione del 




6.2.1 La situazione in Italia: alcuni esempi 
 
Le principali esperienze italiane, allo stato attuale, risultano poche e tutte 
temporalmente collocabili negli ultimi 3-4 anni. Nello specifico si segnalano 
le seguenti, scelte anche in base alle loro differenze di approccio e di ambito 
di attività:  
 il progetto “S.W.A.N.S.” (Sustainable Work for Autism Networking Sup-
port) della Regione Umbria33, 
 il progetto  S.T.A.R.T. Autismo (Sistema Territoriale per l’Autonomia e 
la Realizzazione dei Talenti di persone con autismo) della Regione 
Abruzzo34;  
 
31 L’Accordo è del 22 novembre 2012  ed è stato assunto dalla Regione Liguria di 
recente, con la D.G.R. n° 266 del 13 maggio 2015. Per il testo dell’Accordo si veda 
http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_pubblicazioni_1908_allegato.pdf 
32 Il Piano è consultabile al seguente link: http://www.salute.gov.it/imgs/c_17_pub-
blicazioni_1905_allegato.pdf . 
33 Cfr. il comunicato stampa di avvio http://www.swans-autism.eu/wp-con-
tent/uploads/2012/09/SWANS-comunicato-stampa.pdf e quello di fine del progetto 
che ha coinciso con un convegno, tenutosi a Perugia nel marzo 2013: cfr. 
http://www.swans-autism.eu/wp-content/uploads/2013/04/SWANS-conferenza-
22marzo-comunicato_rev-fin.pdf. Tutti i materiali prodotti sono consultabili al link 
Documentazioni e filmati del progetto S.W.A.N.S. sono consultabili sul sito web 
www.swans-autism.eu . 
34 Vedi http://www.startautismo.it/site/main/page/risultati dove sono disponibili per 




 il progetto Pilota “Il mio nome è autismo”, realizzato da ANGSA Torino 
insieme ad altri cinque partner35, 
 il LEM - Laboratorio di Esplorazione Multimediale - di Milano, dove i 
soci lavoratori sono soggetti con Sindrome di Asperger36 
 il programma di educazione al lavoro per giovani e adulti con diagnosi 
di Autismo ad Alto Funzionamento (AAF) e Sindrome di Asperger (SA) 
con Job Coach, a cura della cooperativa “GIULIAPARLA” di Roma37  
 la Cooperativa Agricola Garibaldi di Roma38. 
Nella parte che segue vengono sinteticamente presentati i contenuti dei 
progetti elencati in precedenza. 
 
 
S.W.A.N.S. - Sustainable Work for Autism Networking Support  
 
È un progetto promosso dalla Comunità Montana Associazione dei Co-
muni Trasimeno - Medio Tevere,  finanziato dalla Commissione Europea 
D.G. Giustizia nel quadro del bando “Progetti sull’impiego di persone con 
disordini dello spettro autistico”, all’interno del Programma ‘Progress’. Il 
coordinamento scientifico è stato affidato all’USL 2 di Perugia, con il sup-
porto di due esperti di valutazione delle attitudini dei soggetti autistici e con 
la partecipazione del personale di sostegno da parte del locale Consorzio Au-
riga, coadiuvato da una psicologa. Sono stati coinvolti Enti Pubblici ed im-
 
guida per l’inserimento lavorativo di persone con autismo” o la guida per le famiglie 
per sostenere la transizione al lavoro di giovani con autismo. 
35 Vedi il seguente link: http://www.angsatorino.org/wp-con-
tent/uploads/2015/01/Attivit%C3%A0_Angsa-2013.pdf p.3. ANGSA è l’Associa-
zione Nazionale Genitori Soggetti Autistici, che ha sedi in 17 regioni italiane. 
36 I soci lavoratori, nella parte del sito che illustra la finalità della cooperativa spie-
gano che si occupano di realizzare libri anche per far sì che “gli altri sapessero de-




38 Si tratta di un’esperienza fatta dall’Istituto Tecnico Agrario, che dispone di 
un’azienda con ottanta ettari di terreno, un migliaio di piante di ulivo, vigneti e atti-
vità legate al mondo dell’agricoltura e della zootecnia. L’Istituto ha rilevato negli 
anni un aumento consistente di allievi iscritti con disabilità, che sono risultati pari a 
100 nell’anno scolastico 2014-15, dei quali peraltro 54 con problemi di autismo. Per 
questo la scuola ha avviato un progetto che fa del lavoro e della successiva attività 
di ristorazione una risposta, che sta rivelandosi concreta ed efficace, per un miglio-




prese in Umbria come ambiti di inserimento lavorativo, adeguatamente va-
lutati e selezionati in base alle caratteristiche dei soggetti da inserire. Ha rea-
lizzato molta formazione per gli operatori e un ciclo di work experience 
Esperience per i soggetti nello spettro autistico, anche se ad oggi non risul-
tano ancora inserimenti lavorativi in pianta stabile. 
 
 
S.T.A.R.T. AUTISMO - Sistema Territoriale per l’Autonomia e la Rea-
lizzazione dei Talenti di persone con autismo 
 
Il progetto ha la finalità di migliorare la Qualità della vita degli adole-
scenti e adulti con autismo nella regione Abruzzo, favorendo una positiva 
transizione dall’età evolutiva a quell’adulta e promuovendo una piena inclu-
sione sociale e lavorativa. Attraverso la sperimentazione di percorsi pilota 
individualizzati di inserimento lavorativo, la formazione degli operatori, l’at-
tivazione di una rete regionale ed europea, la promozione e lo scambio di 
strumenti ed esperienze, il progetto intende promuovere sul territorio regio-
nale una nuova cultura del diritto alla persona con autismo all’autonomia e 
alla valorizzazione in campo lavorativo e sociale. Come già accennato, il 
progetto ha prodotto, tramite un Comitato Scientifico, una serie di materiali 
validi per la diffusione di buone pratiche sperimentate in quel contesto e an-
che la connotazione di una figura lavorativa in supporto. Non si conoscono 
gli esiti di questo progetto in termini di occupabilità. 
 
 
Il progetto Pilota di Angsa Piemonte, Fondazione TEDA e L’Oréal Ita-
lia  
 
Partendo dall’applicazione della Legge 68/1999 (“Norme per il diritto al 
lavoro dei disabili“) ANGSA Torino ha scelto di impegnarsi per favorire 
l’aumento delle possibilità di inserimento lavorativo di soggetti con disturbi 
dello spettro autistico. In particolare nel 2011, grazie all’impegno della Fon-
dazione TEDA per l’autismo39 e alla disponibilità delle aziende L’Oréal 
SAIPO Industriale e L’Oréal Italia, è stato avviato un progetto pilota che, 
dopo avere preventivamente creato alcune caratteristiche ottimali del luogo 
di lavoro e avere preparato in modo adeguato degli educatori professionali, 
ha avviato un percorso lavorativo per alcune persone autistiche presso lo sta-
bilimento L’Oreal di Settimo Torinese, presso la propria sede di Milano e, 
infine, anche presso un fornitore.   
 




Cooperativa LEM Milano - Laboratorio di Esplorazione Multimediale 
 
LEM è una cooperativa di lavoro nata a Milano nel 2007 come progetto 
di inclusione lavorativa da parte dell’Associazione Gruppo Asperger Onlus 
ed è costituita da lavoratori con sindrome di Asperger. 
Con la costituzione di questa cooperativa si è cercato di sfruttare la ric-
chezza di interessi e di capacità, così come di competenze intellettuali, crea-
tive e culturali, delle persone con autismo anche ad alto funzionamento che, 
a causa delle proprie caratteristiche, si scontrano spesso con la difficoltà di 
trovare una collocazione sociale e lavorativa minimamente soddisfacente. 
La Cooperativa lavora nell’area “creativa” della costruzione di siti web e 
di materiale pubblicitario, ma collabora anche a traduzioni e dispone, inoltre, 
di una propria linea editoriale. Grazie ai lavoratori di questa cooperativa, ad 
esempio, il libro di Marc Segar40 “Guida alla sopravvivenza per persone con 
Sindrome di Asperger” ha potuto essere pubblicato anche in Italia, insieme 
ad altri titoli. 
 
 
Educazione al lavoro per giovani e adulti con diagnosi di Autismo ad 
Alto Funzionamento (AAF) e Sindrome di Asperger (SA) con Job 
Coach a cura della cooperativa “GIULIAPARLA” di Roma e del 
Gruppo Asperger Lazio ONLUS. 
 
Per affrontare il lavoro, che più di ogni altra esperienza rappresenta l’in-
gresso nella vita adulta, è stato realizzato un progetto per i giovani con Sin-
drome di Asperger (SA) e Autismo ad Alto Funzionamento (AAF). I ragazzi 
con spettro autistico presentano contemporaneamente, abilità ‘tecniche’ e ca-
pacità di apprendimento a volte inaspettate, ma anche difficoltà elevate come 
la rigidità, lo stress, la non comprensione delle regole del contesto lavorativo 
(linguaggi ‘specifici’, rapporti coi pari e con i superiori, adeguamento 
all’ambiente, e così via). L’esperienza scolastica e universitaria può essere 
 
40 Come è scritto nella presentazione del libro sul sito di LEM, si tratta della “tradu-
zione italiana di “Coping: A Survival Guide for People with Asperger Syndrome”, di 
Marc Segar, un ragazzo inglese con la sindrome di Asperger, che ha perso la vita in 
un incidente stradale, mentre era alla guida della sua auto, nel 1997. La Guida alla 
Sopravvivenza è stato uno dei primi testi in cui qualcuno di noi si è imbattuto quando 
ha scoperto di essere autistico a sua volta. Marc scrisse questo testo per persone 
come lui, e per coloro che vi hanno a che fare: genitori, amici, insegnanti, per cui la 
Guida può essere una traccia utilissima per decodificare comportamenti e reazioni, 
per costruire una relazione positiva con una persona autistica, per calarsi nello spet-




ritenuta ‘simile’ a quella lavorativa, ma è sostanzialmente inadeguata a pre-
pararli per un ingresso vero e proprio al mondo del lavoro. 
Generalmente, i ragazzi con SA e AAF appaiono caratterizzati da deboli o 
mancanti esperienze di vita autonoma significative di tipo ‘pratico’ come la 
sveglia, la scelta appropriata dell’abbigliamento, l’uso dei mezzi pubblici, la 
capacità di ottenere informazioni, le autonomie domestiche in genere, e l’at-
tenzione verso tali difficoltà è generalmente assente nei programmi educativi 
a loro rivolti. Il mondo del lavoro, a sua volta, non conosce affatto le carat-
teristiche peculiari della condizione autistica ad alto funzionamento. Esi-
stono quindi forti rischi di insuccesso, di disagio e di frustrazione, anche in 
contesti protetti. 
Per questo, il programma, condotto da Gruppo Asperger Lazio ONLUS e 
la Cooperativa GIULIAPARLA, ha voluto sperimentare un modello di edu-
cazione e supporto nella ricerca e nella gestione del rapporto con il mondo 
del lavoro per giovani ed adulti con SA ed AAF, finalizzato a: 
 individuare le proprie aspirazioni per la vita adulta, in particolare il la-
voro; 
 conoscere il mondo del lavoro e le sue regole; 
 sperimentare il contesto lavorativo attraverso esperienze pratiche; 
 saper valutare la propria prestazione e le risposte dell’ambiente; 
 imparare a cercare un lavoro; 
 conoscere i propri diritti e i propri doveri. 
La metodologia proposta consiste nelle seguenti fasi: 
1. Accesso al programma: colloqui individuali, con la famiglia, valutazione 
dei punti di forza e di debolezza del soggetto, ecc. 
2. Scelta concordata del setting di sperimentazione pratica (es: ristorazione, 
segreteria, dog sitting ecc.), degli orari e della durata. La ricerca dei set-
ting è stata curata dalla Cooperativa GIULIAPARLA in accordo con le 
famiglie e i partecipanti al progetto. 
3. Colloqui con i datori di lavoro, per chi ha già in corso esperienze lavora-
tive o di tirocinio. 
4. Sperimentazione pratica (da 3 a 6 mesi) con affiancamento di un educa-
tore (job coaching: vedi oltre). I programmi di sperimentazione sono mo-
dulati individualmente, per un numero significativo di ore (minimo 6 ore 
a settimana), in contesti diversi. 
La quantità dell’intervento del job coaching è stata variabile, a seconda 
delle esigenze e dei contesti. La supervisione è stata condotta in collabora-
zione con Gruppo Asperger e la Cooperativa GIULIAPARLA. Attualmente 
l’esperienza prosegue con interventi positivi su di un piccolo gruppo di adulti 





Cooperativa agricola sociale Garibaldi di Roma 
 
La fattoria sociale è una Cooperativa agricola-sociale situata nel Parco 
dell’Appia a Roma, nei terreni dell’Istituto Agrario “G. Garibaldi”. 
La storia della cooperativa prende avvio da un genitore che aveva deciso 
di iscrivere la propria figlia, affetta da una forma di autismo grave, all’Istituto 
Agrario. La ragazza, dopo l’iscrizione, non si era però presentata a scuola 
per diverso tempo, motivo per cui il Dirigente Scolastico aveva preso con-
tatto con la famiglia, per conoscere la ragione delle assenze. In seguito lo 
stesso Dirigente, resosi conto che da forme di autismo anche ad alto funzio-
namento erano affetti altri allievi del proprio Istituto, aveva deciso di realiz-
zare un progetto di integrazione, fondando la “Cooperativa Agricola Gari-
baldi” a cui è stato concesso un casale e un grande terreno agricolo, afferente 
all’Istituto Agrario stesso. I ragazzi e i loro genitori avevano rimesso a posto 
i locali di un vecchio immobile sui terreni dell’Istituto, trasformandolo in un 
agriturismo.  
Questa struttura, oggi, è in grado di ospitare famiglie con figli affetti da 
autismo in visita a Roma. I ragazzi coinvolti curano un piccolo pollaio, un 
pezzo di terreno dove coltivano prodotti utilizzati nello stesso agriturismo e 
alla vendita degli ortaggi. È attivo inoltre un Centro diurno in collaborazione 




6.3 Il progetto L.E.O.N.E. per l’inserimento lavorativo di 
soggetti disabili: riflessioni di alcuni corsisti affetti da Sin-
drome di Asperger (SA) 
 
L’intervista semistrutturata condotta con tre corsisti affetti da 
SA 
 
Come noto, coloro che hanno partecipato al progetto L.E.O.N.E. erano 
persone con diverse forme di disabilità e, fra di esse, sei in particolare erano 
ragazzi/adulti con SA.  
Questo aspetto può sembrare una semplice precisazione di importanza tra-
scurabile: in realtà far partecipare soggetti con SA al percorso è stata una 
scelta pionieristica e comunque ‘coraggiosa’: né i membri del Gruppo Asper-
ger Liguria, né le famiglie di appartenenza, potevano infatti prevedere le con-




che la stessa situazione di aula avrebbe già potuto risultare un problema di 
non poca entità. 
D’altra parte un tentativo andava fatto, anche perché una caratteristica par-
ticolarmente convincente del progetto, soprattutto in controtendenza con 
quanto viene normalmente proposto a soggetti con disabilità considerate im-
portanti, era rappresentata dalla brevità della parte di aula (80 ore), prope-
deutica all’avvio degli stage. Quanto sopra ha convinto quindi il Gruppo 
Asperger Liguria ad aderire al progetto L.E.O.N.E. e supportate l’inseri-
mento al suo interno di sei fra ragazzi e adulti con SA.   
L’aspetto pionieristico di questa esperienza ha poi motivato la decisione 
di sottoporre ad una intervista semistrutturata tre dei corsiti con SA, per poter 
conoscere l’esito lasciato in ciascuno dell’esperienza fatta, ripercorrendo le 
tappe con avvio dal primo contatto con la struttura formativa, fino alla con-
clusione dello stage stesso. 
È stata quindi costruita una traccia di intervista per rilevare le informazioni 
necessarie, partendo dal colloquio iniziale avuto dai corsisti con una neuro-
loga e una psicologa, per passare poi ad ognuna delle fasi successive. 
Le caratteristiche strutturali dei tre intervistati confermano peraltro quanto 
già detto nella parte iniziale di questo contributo, ossia il fatto che non esi-
stano due soggetti con SA uguali fra loro. 
Nel caso specifico hanno accettato di farsi intervistare41: 
 F1: maschio, 36 anni, in corso di laurea a Scienze e Tecniche Psicologi-
che, esperto informatico, con una precedente esperienza di stage e qual-
che esperienza pregressa di lavoro, in particolare nell’ambito della co-
struzione e amministrazione di siti e della realizzazione di semplici per-
corsi di formazione fruibili on line. Ha svolto lo stage in una piccola strut-
tura di informatica. 
 F2: maschio, 28 anni, in corso di laurea a Lettere, esperto di musica (an-
che se precisa di non saperla leggere) e di letteratura per l’infanzia, con 
competenze piuttosto consolidate anche di catalogazione e di archivia-
zione, ma con poche esperienze di lavoro pregresse (DJ, montaggio pal-
chi per concerti, vendita di libri per conto di un circolo e qualche catalo-
gazione di biblioteche private). E’ appassionato di giallistica, di lettera-
ture internazionali, di fantascienza, di sperimentazioni e di romanzi 
d’avanguardia. Ha svolto lo stage presso una piccola biblioteca comunale. 
 J3: maschio, 24 anni, tre volte campione nazionale di pattinaggio acroba-
tico, con obbligo scolastico e formativo assolti. Ha avuto esperienze di 
 
41 I nomi dei tre rispondenti, per ovvie ragioni di privacy, sono stati trasformati 
nell’iniziale dei rispettivi nomi (autorizzata da ognuno di loro) seguita dal numero 




lavoro diverse tra loro, come venditore di attrezzature per pattinaggio ma 
anche come tecnico delle luci e dei suoni per un teatro genovese. Ha 
l’hobby di realizzare miniature per giochi di ruolo, con una cura dei par-
ticolari che rendono i suoi personaggi dei veri e propri capolavori. Ha 
svolto lo stage presso una scuola grafica genovese. 
La loro storia non può fare ovviamente tendenza, per ragioni metodologi-
che che sono facilmente intuibili, a partire dalla esigua numerosità dei casi 
analizzati fino alla loro limitata varietà dal punto di vista qualitativo42. Con 
tutto ciò i tre casi, correlati in particolare alla parte precedente delle espe-
rienze italiane, permettono alcuni spunti di riflessione su questa esperienza 
fatta e, al contempo, qualche considerazione su come riuscire a supportare al 
meglio l’ingresso nel mondo del lavoro di soggetti disabili, in particolare 
nello spettro autistico. 
 
 
La fase di accoglienza del progetto L.E.O.N.E. 
 
Il primo contatto con il gruppo gestore del progetto L.E.O.N.E. è avvenuto 
all’inizio dell’estate 2013, quando presso la sede del Centro di Formazione 
CIF di Genova Borzoli si è tenuto un incontro finalizzato a presentare alle 
famiglie, agli operatori e ai diretti interessati la sua articolazione temporale, 
di illustrarne brevemente i contenuti, di chiarire il tipo di impegno richiesto 
ai ragazzi e, soprattutto, di sottolineare l’importanza di un percorso forma-
tivo di durata contenuta seguito da un’esperienza di stage. Già in quella oc-
casione era stato detto chiaramente che tutti i gestori del progetto si sarebbero 
adoperati, per quanto nelle possibilità di ciascuno, per favorire il match tra 
le competenze (laddove esistenti) dei ragazzi e le richieste delle aziende che 
avevano dato disponibilità ad accoglierli. 
Era abbastanza evidente in particolare come la SA e le sue caratteristiche 
non fossero molto note tra gli organizzatori del progetto43. Va detto peraltro 
che anche tra i referenti del Gruppo Asperger Liguria era comunque diffusa 
la preoccupazione rispetto alla scelta di inserire i propri ragazzi in un am-
biente che avrebbe potuto risultare, al contempo, completamente adeguato o, 
per contro, totalmente ostile; e questo rispetto sia alla fase di partecipazione 
 
42 Il fatto che si tratti soltanto di maschi non deve stupire: la SA tende a non colpire 
le femmine, anche se di recente si sono avute le prime segnalazioni di bambine e 
ragazze con SA. 
43 Questa affermazione non vuole colpevolizzare nessuno, ma conferma solo il 





alle attività formative, sia a quella di condivisione promiscua di spazi e tempi 
con altre persone. 
In più di un’occasione i referenti hanno fatto presente ai gestori del pro-
getto le specificità della sindrome, così come il fatto che non fosse agevole 
stabilire a priori quali avrebbero potuto essere le eventuali manifestazioni di 
ognuno dei partecipanti nelle diverse situazioni correlate alle fasi progettuali. 
Pur non dubitando dell’esperienza consolidata del Centro di Formazione 
che avrebbe preso in carico i ragazzi rispetto alla capacità gestionale e rela-
zionale, restava l’idea che la scelta di inserire i propri ragazzi nel progetto 
fosse a livello generale vincente, ma nello specifico anche una sorta di az-
zardo. 
Se queste erano le sensazioni diffuse tra i referenti del Gruppo Asperger 
Liguria in occasione dell’avvio dei lavori, le interviste condotte con i tre cor-
sisti del Gruppo Asperger Liguria hanno permesso di conoscere direttamente 
da loro cosa abbiano provato fin dal momento in cui avevano varcato la so-
glia del Centro Boggiano Pico di Genova dove due professioniste, una neu-
rologa e una psicologa, li avevano incontrati per valutare la fattibilità dell’in-
serimento nel percorso dei vari candidati. 
Dai ricordi dei rispondenti derivano i diversi vissuti di ciascuno. Ad esem-
pio F1 ha ripercorso l’intera esperienza con abbondanti dettagli, compresa la 
preoccupazione che la sua eventuale partecipazione al progetto potesse risul-
tare incompatibile con l’idea di riprendere gli studi universitari: 
 
«(…) Una neurologa mi ha fatto stendere sul lettino e mi ha fatto la visita neurolo-
gica classica (toccarsi il naso ad occhi chiusi), mentre la psicologa mi ha fatto delle 
brevi domande su studi e lavoro e su cosa sarei stato interessato a fare. (…) Non ero 
ancora iscritto all’Università (Scienze e Tecniche Psicologiche a Genova) ma non 
ho detto che volevo iscrivermi perché avevo paura che il progetto L.E.O.N.E. fosse 
incompatibile con l’iscrizione all’Università. I colloqui hanno avuto esito positivo e 
quindi mi hanno indirizzato al corso vero e proprio» (Intervistato F1). 
 
Lo stesso F1 aggiunge poi anche la seguente considerazione: 
 
«Gli ho detto che ero affetto da SA ma ho avuto la sensazione che non sapessero 
molto cosa fosse. Mi sembrava che si fossero messi di fronte a tutti noi allo stesso 
modo. A me hanno chiesto “Ma lei lo sa perché è qui”. Mi sembrava che mi avessero 
equiparato con persone con altre patologie, che magari richiedevano questo tipo di 
domande. Magari sapevano pure che avevo la SA ma non hanno valutato che io 
potessi avere modi e tratti diversi da altri che magari hanno visto, che fossi più 





F2 ha invece ricordi più sfumati di questa prima parte del percorso: ram-
menta il fatto che alla visita fosse stato accompagnato dalla madre, ma ne 





«La dottoressa, che mi ha fatto fare due esercizi, uno fisico ossia camminare in un 
certo modo, poi mi ha fatto fare anche dei piegamenti, per vedere come erano i miei 
riflessi. La psicologia mi ha anche chiesto poi delle mie esperienze pregresse» (In-
tervistato F2). 
 
Il terzo rispondente nel racconto dimostra di andare direttamente al sodo, 
ossia il lavoro: 
 
«Erano due donne, mi avevano chiesto che cosa avevo fatto e se mi sarei trovato 
bene a lavorare con i profughi. E poi mi hanno fatto un test neurologico. Ho chiesto 
che mi definissero i profughi. Io ho pensato che mi volessero mettere a capo dei 
profughi per aiutarli a inserirli nel mondo del lavoro» (Intervistato J3). 
 
Nel corso dei colloqui ognuno dei rispondenti ha continuato a reagire sulla 
base delle sensazioni avute al momento del primo impatto con le professio-
niste. Così F1, cui pure è stata prospettato come possibile sbocco una coope-
rativa agricola ha dichiarato che si aspettava una cosa diversa, con più op-
portunità di scelta soprattutto maggiormente correlate alle proprie attitudini 
e congenialità. Nuovamente emerge la sensazione che:  
 
«la psicologa avesse paura che io non volessi poi lavorare ma che preferissi fare 
l’Università» (Intervistato F1). 
 
In ogni caso è sempre lui ad aggiungere che: 
 
«Non mi hanno parlato di nulla di specifico sullo stage. Io avevo anche detto che 
avevo competenze di informatica. Avevo pensato che magari all’interno della coo-
perativa ci potesse essere qualche cosa da poter fare, tipo gestione amministrativa 
informatizzata o gestione del sito» (Intervistato F1). 
 
L’intervistato J3 propone invece alcune riflessioni che richiamerà anche 
in altri momenti dell’intervista. In particolare: 
 
«Mi hanno parlato del percorso formativo e che poi, in seguito, avrebbero trovato 
le aziende dove avremmo tutti fatto lo stage. Non mi hanno chiesto dove avrei voluto 
farlo» (Intervistato J3). 
 
In realtà, probabilmente, J3 aveva pensato che quello (e solo quello) fosse 
il momento in cui veniva definito il suo percorso di stage e non si sentiva 
quindi molto chiamato in causa rispetto ad una decisione che, alla fine, ri-
guardava soltanto lui. Sempre in questa fase dell’intervista è emersa poi 





«Io infatti penso che prendere 15 ragazzi con difficoltà ad avere relazioni con 
l’esterno e gestirli in modo collettivo, con modalità da bambini, non tenendo conto 
delle competenze che hanno, non sia la scelta più giusta. Ad esempio ad uno di noi 
che non aveva capito quale fosse il compito assegnato (aprire il pc per fare il cv) gli 
stava spiegando come si accendeva il pc: peccato che questo collega fosse un 
esperto informatico che non aveva capito solo cosa gli avevano detto di fare, ma che 
nell’uso del pc era un mostro» (Intervistato J3). 
 
Quest’ultimo intervistato, come si può notare, si mostra più critico e fin 
dall’inizio preferisce non nascondere le sue perplessità: peraltro già in occa-
sione dell’episodio appena descritto, quando la docente aveva cercato di 
spiegare come avviare il computer, sceglie la strada del contrasto: 
 
«A quel punto mi sono alzato e le ho mangiato la faccia, perché io sono fatto così» 
(Intervistato J3). 
 
La partenza del corso sembra essere stata vissuta in modo tranquillo, quasi 
distaccato, dal secondo intervistato. Il primo, invece, ha valutato che potesse 
rappresentare comunque un’occasione per orientarsi, anche senza avere la 
situazione decisamente più sotto controllo. 
 
 
La fase d’aula del progetto L.E.O.N.E. 
 
L’ingresso in aula è stato un momento che ha provocato nei tre intervistati 
sensazioni e reazioni diverse. F1 ammette una certa tensione iniziale, scom-
parsa appena si è reso conto che fra lui, i compagni e gli educatori-docenti 
c’era sintonia, che poteva dire quello che pensava e che le lezioni non erano 
formali come all’Università (sua specifica), ma molto più interattive e ami-
chevoli.  
Un aspetto è stato per lui fondamentale: lo riconosce con un po’ di diffi-
coltà ma decide di sottolinearlo: 
 
«Ho avuto l’impressione di essere un leader, perché avevo un livello di istruzione 
più alto di altri (…); mi sembrava di emergere e non lo dico per incensarmi, lo dico 
solo perché mi ha fatto stare bene e mi ha permesso di partecipare al meglio. Ab-
biamo fatto lavori di gruppo e per me è stato davvero molto stimolante lavorare con 
gli altri» (Intervistato F1). 
 






«Come sai la SA si manifesta in varie forme. Io ad esempio temo i raggruppamenti: 
non sono agorafobico, ma non amo gli affollamenti, a meno che le persone che sono 
presenti insieme non siano tutte da me conosciute. Per me le aule sono sempre state 
un problema, motivo per cui frequento poco le lezioni anche all’Università. Qual-
cuno dei compagni era anche un poco aggressivo, però poi mi sono abituato e non 
ho avuto problemi. Con qualche allievo ho anche legato, sia del Gruppo Asperger, 
sia di altri. I primi giorni un altro problema che avevo erano i rumori. C’era a volte 
molto rumore, che è una cosa che a me infastidisce. Quando c’era l’educatore ma-
schio c’era silenzio. Invece alla presenza di una docente donna alcuni vociavano, si 
distraevano e mi disturbavano» (Intervistato F2). 
 
Il terzo rispondente è stato più sintetico nel definire le proprie sensazioni, 
ma ha notato altri aspetti dei compagni: 
 
«Non mi aspettavo un’aula così. Mi sono però trovato bene, sono persone che ti 
fanno ridere, sono simpatici, sono persone buone e oneste, vere. Io ero quello che 
faceva un po’ il portavoce degli altri, visto che avevano tutti problemi nel relazio-
narsi» (Intervistato J3). 
 
Il percorso formativo nel frattempo procede e i ragazzi cominciano a con-
siderarne pregi e difetti. L’intervistato F1 lega sia con alcuni dei compagni 
con SA, sia con altri, compresa una ragazza con cui si sente ancora oggi. Il 
rispondente F2, peraltro in linea con la propria indole, lega non con molti dei 
compagni, mentre si trova bene in particolare con F1. L’intervistato J3 ha 
relazioni con pressoché tutti i compagni di classe (da buon ‘portavoce’ come 
si è autodefinito), anche se con modalità più superficiali degli altri due inter-
vistati. 
Fra le attività svolte una ha colpito tutti: la simulazione di un colloquio di 
lavoro, dove ognuno avrebbe dovuto fingere di essere sia un datore di sia un 
lavoratore. F1 ammette di avere fatto solo il primo dei due ruoli (e una volta 
dice di essere stato «applaudito per come ero stato bravo ad interpretarlo»). 
F2 invece ricorda per certo di avere fatto il lavoratore, mentre non è sicuro 
di aver svolto anche il ruolo del datore. Ma soprattutto conferma quanto per 
lui questa simulazione fosse stata interessante. 
L’intervistato J3 ricorda in particolare che in questa fase venivano date 
indicazioni su cosa fare e non fare; in altri casi i corsisti dovevano guardare 
un disegno e memorizzarne tutti i particolari, che per un soggetto con SA è 
fqualcosa che può avvenire anche automaticamente, senza doverci troppo 
pensare. 
Con riferimento agli argomenti che avrebbero potuto anche non essere af-




risultato di suo interesse, il secondo rispondente ricorda una cosa in partico-
lare: 
 
«Eravamo in tre persone e dovevamo cercare un tipo di lavoro che ci piacesse; il 
fatto che dovesse piacere a tutti (almeno così lo avevamo capito) rendeva la ricerca 
difficile. Poi per me era proprio uno sforzo inutile, visto che la ricerca di lavoro è 
una cosa individuale. Non ne trovavo il senso insomma» (Intervistato F2). 
 
E J3 invece non perde l’occasione per contrastare uno dei formatori: 
 
«Hanno chiesto ad ognuno di noi di dire quali fossero dei pregi sul lavoro. Io ho 
risposto l’ecletticità e mi è stato detto che è un difetto. Allora io le ho detto non so 
da dove vieni tu, ma se io ho una persona che sa fare bene più cose, preferisco. 
Prendo l’omino che sa fare molte cose, lo pago quello che devo e lui è contento» 
(Intervistato J3). 
 
Nel rapporto con i docenti tutti e tre hanno manifestato una particolare 
predilezione per uno, in funzione del suo modo di porsi e del tipo di approc-
cio che teneva con tutti i corsisti. 
Con i compagni di corso non sono stati dichiarati problemi, se si esclude 
quello che F2 aveva dichiarato rispetto al fatto che alcuni fossero indiscipli-
nati (e facessero quindi quel rumore che gli dava particolarmente fastidio). 
F1 dice però che alcuni sembravano scostanti, ma che comunque con la mag-
gioranza riusciva a rapportarsi normalmente. F2 aggiunge invece questa sua 
riflessione, una metafora piuttosto azzeccata: 
 
«(…) Se qualcuno ci avesse osservato dall’esterno poteva vederci come animali, 
diversi tra loro, ad un lago al momento dell’abbeverata, che sono in tregua tra loro 
perché l’obiettivo di tutti è quello di bere. Quindi in quella situazione non ci sarebbe 
stato motivo di attaccare» (Intervistato F2). 
 
L’intervistato J3 chiude questa parte con le seguenti considerazioni: 
 
«Erano ‘fuori’ ma come ognuno di noi. Poi ci sono casi davvero ‘speciali’, con cui 
è oggettivamente difficile rapportarsi. Il caso più palese è quando ci hanno fatto 
fare il gioco per cui il primo dice a uno nell’orecchio all’altro, che fa la stessa cosa 
con quello che veniva dopo. Partivano messaggi e ne arrivavano altri assurdi, da 
piegarsi dal ridere. (…) Alcuni magari avevano difficoltà ad esprimersi in generale, 
altri capivano benissimo ma non erano in grado di dimostrarlo. (…) Secondo me 
con molti di loro si poteva fare di prenderli e mandarli a lavorare direttamente, senza 





La fase di stage del progetto L.E.O.N.E. 
 
Come tutti i partecipanti al corso, i tre intervistati hanno avuto due collo-
qui in contemporanea con la fase di aula, in modo da mirare meglio eventuali 
congenialità ed esperienze pregresse che potessero aiutare a mirare meglio 
la scelta finale della sede per lo stage. Per F1 è stata la competenza nel campo 
dell’informatica che ha portato all’individuazione di una piccola realtà ge-
novese addetta in questo specifico settore. Per F2, come lui stesso ammette, 
si è trattato di un vero e proprio colpo di fortuna. Aveva infatti abbandonato 
l’idea di mettere a frutto le proprie esperienze sia in ambito musicale, sia in 
quello di archiviazione, perché fra le imprese disponibili ad accogliere i ra-
gazzi in stage non risultavano né biblioteche né negozi di musica. La sua 
scelta si era quindi indirizzata su altri ambiti, per sua scelta specifica diversi 
tra loro: un negozio di fiori, uno di pasta fresca o uno di materiali per ufficio. 
Poco prima dell’inizio dello stage il tutor che si occupava di cercare una sede 
adatta alle competenze di questo corsista aveva invece trovato una biblioteca, 
con una collezione di vinili da riordinare, disposta ad accoglierlo. 
Per il rispondente J3, invece, la scelta era caduta su una scuola grafica 
locale, correlata alle capacità artistiche da lui possedute, come detto all’ini-
zio. Il primo giorno è stato simile per tutti: i tutor hanno accompagnato infatti 
ognuno degli corsisti presso la sede dello stage, hanno presenziato al primo 
colloquio con il datore di lavoro, in modo da acquisire informazioni sulle 
diverse mansioni attribuite, e hanno poi lasciato ciascuno al nuovo periodo 
di lavoro. 
Per l’intervistato F1 non era stata individuata fin dall’inizio un’attività 
specifica: capitavano quindi tempi morti, in occasione dei quali cercava di 
chiedere subito agli interni che gli venissero dati nuovi incarichi. Nuova-
mente per correttezza egli precisa in intervista quanto segue: 
 
«Alcune delle cose che ho fatto le avevo proposte io e l’ho fatto non per far vedere 
che ero bravo ma per non avere tempi morti. Avrei potuto usare i tempi morti per 
studiare per gli esami ma non mi sembrava corretto e anche poco opportuno per la 
mia crescita professionale» (Intervistato F1). 
 
L’intervistato F2 si trova decisamente nel suo e non ne fa mistero mentre 
racconta la sua esperienza: 
 
«Il mio incarico era di rilievo. Dovevo fare la catalogazione del loro patrimonio 
discografico. Loro avevano una specie di discoteca con giradischi. La maggior parte 
era stata acquistata, una parte era invece stata donata. La musica era di tipo vario 




Mi ponevo il problema di fare una catalogazione che andasse bene per chi avrebbe 
poi cercato i dischi nella biblioteca» (Intervistato F2). 
 
L’ultimo rispondente ha avuto un incarico in parte diverso da come forse 
si aspettava. Di volta in volta ha infatti: effettuato una ricerca di aziende su 
Web per verificare che esistessero e, in caso positivo, trascriverne i contatti; 
partecipato alla fase di stampa del logo della scuola su una serie di attrezza-
ture da far circolare tra i partecipanti ai corsi interni; fotocopiato interi vo-
lumi per poi poterli rilegare, riparando anche la fotocopiatrice perché non 
funzionava più come avrebbe dovuto; manutenuto i pc pulendoli con l’ausi-
lio di strumenti appositi; affiancato una persona nella fase di accoglienza del 
pubblico. 
Pochi di questi incarichi erano in qualche modo correlati alle sue compe-
tenze, mentre altri ne erano invece distanti. In ogni caso, anche se durante 
l’intervista ha più volte sottolineato che «fare il portinaio» non era esatta-
mente quel che pensava di fare, ha preso con molta serietà anche questo com-
pito. Anzi, in un’occasione ha anche fatto valere il suo ruolo: 
 
«Una mattina si presenta a scuola una ragazzina, avrà avuto 16 anni, insieme alla 
madre per fare un colloquio con il Preside, vestita in short. Io che ero il portinaio 
ho sbroccato e le ho detto se le sembrava il modo di vestirsi per andare ad un collo-
quio. C’è un regolamento: quando io sono venuto con le infradito mi hanno ripreso, 
quindi perché lei poteva entrare vestita come era?» (Intervistato J3). 
 
Tra i vissuti positivi riferiti, il rispondente F1 ricorda in particolare quando 
il capo gli diceva che era in gamba, facendogli complimenti spontanei che lo 
facevano sentire apprezzato. Ha poi aggiunto di avere implementato le pro-
prie competenze in merito ad alcuni aspetti tecnici utili nel data-entry.  
L’intervistato F2 ricorda di avere trovato nella biblioteca un testo per bam-
bini in prima edizione, disponibile per il prestito: grazie alla sua conoscenza 
in materia ha fatto presente che il libro aveva un discreto valore, particolare 
che gli era parso non fosse noto ai gestori della biblioteca, proprio perché 
non era custodito con le dovute cautele. Peraltro il fatto che il libro circolasse 
era per lui un aspetto assolutamente positivo: solo voleva essere sicuro che 
comunque il testo venisse trattato dal pubblico con il dovuto riguardo. Con 
riferimento a nuove competenze acquisite, questo intervistato ha dichiarato 
di averne apprese in particolare nel campo della catalogazione. Il rispondente 
J3 ha apprezzato il fatto di avere visto come stampare il logo della scuola 
sugli oggetti, perché in questo modo ha potuto imparare una cosa per lui 
completamente nuova. Ma come afferma lui stesso: «Essenzialmente ho im-





6.3.1 Punti di forza e criticità del progetto L.E.O.N.E. 
 
Ai tre intervistati è stato chiesto di indicare tre punti di forza e tre criticità 
sull’esperienza fatta, riferiti sia al periodo di aula, sia a quello di stage. 
L’intervistato F1, tra i primi, ha indicato l’orario flessibile (la sua presenza 
era richiesta o al mattino o al pomeriggio) che gli permetteva di lavorare e 
studiare (avendo nel frattempo iniziato a frequentare l’Università) nella 
stessa giornata. Oltre a questo l’azienda gli aveva dato anche la possibilità di 
lavorare da casa, cosa utile specie nelle giornate in cui in ufficio non c’era 
nessuno; poi l’autonomia nello svolgere gli incarichi che gli erano stati affi-
dati; infine la presenza della tutor, che lui stesso ha definito un «punto di 
riferimento». Quando F1 in particolare all’inizio dello stage aveva avuto mo-
menti di crisi (incertezze sulla sua resa lavorativa o sul suo futuro professio-
nale) o dubbi su come comportarsi in determinate situazioni, la tutor si è 
dimostrata sempre disponibile, sia a distanza, sia in presenza. In più di un’oc-
casione, data la vicinanza con la sua sede di lavoro, F1 le aveva chiesto di 
raggiungerlo per prendere un caffè insieme e parlare un poco. A mano a mano 
che l’esperienza procedeva, era stato poi lui stesso a rendersi conto di non 
avere più bisogno di un sostegno costante, fatto che aveva progressivamente 
provocato la riduzione dei momenti di contatto diretto con la tutor stessa. Ma 
come ammette lui per primo: 
 
«Mi tranquillizzava sapere che ci fosse e soprattutto sapere di averlo [il suo soste-
gno] mi ricordava continuamente che ero una persona con problemi ma che potevo 
contare su di lei come un punto di riferimento. Credo che anche loro avessero capito 
che qualcosa avevo, visto che vedevano venire la tutor. Ma almeno così sapevano 
che per me era necessario poter stare tranquillo» (Intervistato F1). 
 
Per il secondo intervistato i punti di forza più significativi sono stati sia la 
pluralità di argomenti proposti nel corso di formazione, sia uno dei docenti 
del corso che, su alcuni argomenti, era risultato per lui molto incoraggiante 
e pratico, al contrario di quel che invece gli avevano detto ad un Centro per 
l’Impiego cui si era rivolto. F2 ha ricordato infatti come, durante le simula-
zioni dei colloqui, nessuno tendeva a parlare di stipendio, perché così era 
stato consigliato da operatori del Centro stesso con cui i corsisti avevano 
avuto contatti al di là del corso. Il docente aveva però capito che questo as-
sunto rischiava di diventare un limite per molti di loro, se preso troppo alla 
lettera44: in particolare questo risultava un rischio reale nei casi di persone 
 
44 "A questo proposito si rimanda al libro di Giorgio Gazzolo "Gatta ci cova? Ve lo 
spiega un Asperger. I modi di dire che confondono" edito nel 2013 da Erickson nella 




con SA, per le quali leggere fra le righe o capire eventuali sottintesi è ‘neu-
rologicamente’ pressoché impossibile. 
Anche per questo rispondente è stata evidente l’importanza della funzione 
del tutor, nonostante durante il percorso non lo abbia contattato con la stessa 
frequenza dell’altro intervistato. Ma il supporto avuto anche dopo la fine del 
corso gli ha confermato come il fatto di poter contare su un professionista 
esperto non sia proprio un aspetto da poco! 
Il terzo corsista non sembra invece aver ricavato molti stimoli positivi 
dall’esperienza: in particolare ha più volte sottolineato come il corso fosse 
troppo centrato sul gruppo e meno sul singolo e come a volte certi contenuti 
avrebbero potuto essere improntati di più su aspetti pratici: in particolare al-
cuni test proposti erano stati a suo avviso poco centrati. Con riferimento alla 
figura del tutor, l’intervistato ha sottolineato che «Se avessi avuto uno stage 
più centrato sarebbe stato più utile». In generale una figura di mediazione al 
lavoro anche per lui sarebbe comunque importante, a livello sia personale sia 
generale con riferimento ad altri suoi compagni di corso, comunque meno 
autonomi di lui.  
Infine, alla domanda su cosa ognuno avrebbe voluto cambiare del percorso 
fatto, F1 ha specificato che avrebbe voluto fare più colloqui prima di andare 
in stage, anche per avere contatti con realtà diverse da quelle legate alle sue 
competenze informatiche, come ad esempio per fare l’esperienza lavorativa 
presso caselli autostradali, per cui aveva comunque dato disponibilità. F1 è 
un adulto disoccupato di lunga durata, che attraverso questo percorso, pur 
non avendo aspettative di assunzioni a tempo indeterminato, sperava di poter 
provare ambiti diversi per ricavare una maggior consapevolezza delle sue 
capacità, da testare in occasione della ricerca di lavoro alla fine del progetto 
L.E.O.N.E.. L’ultima sua riflessione a conclusione dell’intervista è stata la 
seguente: 
 
«Forse avrei preferito un approccio diverso rispetto alle possibili prospettive. Dirmi 
da subito che non possono assumere è stato molto utile perché uno si regola e non 
si può certo dire che su questo ci abbiano illuso, ma non ci hanno dato nemmeno un 
minimo di aspettative. Mi ha colpito anche il fatto che i ragazzi che erano con me 
(…) non sembravano avere grandi aspirazioni rispetto al tipo di lavoro che cerca-
vano» (Intervistato F1). 
 
Il secondo intervistato ha dichiarato questi possibili cambiamenti: 
 
«Avrei cambiato la sede dove fare un corso, in un momento così caldo come era, 
comunque lo avrei voluto fare in una sede più centrale e meglio servita da mezzi 
pubblici. Per quanto riguarda la formazione avrei insistito di più sugli aspetti legati 




miei colleghi, non di tipo tecnico ma più di tipo gestionale. Una esigenza quindi più 
mia e forse non di altri» (Intervistato F2). 
 
L’ultimo rispondente ha sinteticamente osservato, infine, quanto segue: 
 
«Obiettivi più chiari e condivisi fra tutti, noti a tutti, concreti, pratici e che tutti 
possono riuscire a portare a termine. Adeguare di più la formazione per il tipo di 
utenti: non tutti sono da gruppo, alcuni dovrebbero essere seguiti individualmente. 
Parte pratica poco sviluppata nel corso: mi aspettavo più certezze come epilogo, 
pensavo che mi aiutassero a concretizzare quel che so fare, visto che avevo dato la 
disponibilità a partecipare al corso, e ad avere un esito concreto» (Intervistato J3). 
 
 
Alcune brevi riflessioni conclusive: dalla formazione breve a strumenti e fi-
gure professionali in grado di agevolare l’inserimento lavorativo di soggetti 
nello spettro autistico. 
 
La parte relativa alle esperienze nazionali sull’inserimento di soggetti 
nello spettro autistico, così come quella fatta dai ragazzi con SA nell’ambito 
del progetto L.E.O.N.E., permette alcune riflessioni di sintesi e, al contempo, 
qualche idea per il futuro.  
Una prima considerazione è di per sé già insita fra le righe di alcuni pas-
saggi delle interviste effettuate ed è relativa al percorso formativo proposto 
ai ragazzi.  
Se si rilegge in particolare il pensiero espresso dal terzo intervistato in 
chiusura del precedente paragrafo, si recepisce il forte bisogno di un inter-
vento che sia strutturato in modo tale da risultare pratico, chiaro e soprattutto 
concreto. Questi aspetti, al di là di come il rispondente li abbia percepiti, 
sono comunque insiti nel tipo di percorso progettato non fosse altro che per 
un aspetto di base: la sua durata. 
Il progetto L.E.O.N.E., come presumibilmente anche gli altri che hanno 
fatto parte de “Tutte le abilità al centro”, ha avuto necessariamente una fase 
di aula breve (nel caso specifico, come già accennato, pari ad 80 ore divise 
tra i mesi di giugno, luglio e settembre 2013), cui è seguito lo stage.  
I colloqui fatti dai partecipanti anche dopo l’accoglienza (ossia durante la 
fase d’aula) sono serviti a valutare a mano a mano sia la tenuta dei singoli, 
sia le specifiche congenialità, per poterle poi incrociare con le tipologie di 
aziende disponibili ad accogliere i corsisti in stage (o, come nel caso di F2, 
per cercare ulteriori alternative). 
La forme di disabilità che caratterizzavano l’utenza avrebbero potuto an-
che motivare senza particolari problemi la scelta di far durare la fase d’aula 




Ma proprio la decisione di dotare i ragazzi degli strumenti base per poi 
“buttarli nella mischia”, monitorando peraltro costantemente le loro capacità 
di reazione e adattamento, pronti ad intervenire in caso di bisogno (da cui la 
previsione del tutor e la sua costante presenza, laddove necessaria) hanno 
permesso di dimostrare che anche per queste persone «speciali», (come le ha 
opportunamente definite l’intervistato J3) possono valere le stesse regole dei 
cosiddetti ‘normodotati’ e che quindi un percorso lungo può avere senso se 
finalizzato a formare una figura professionale, non in quanto rivolto a sog-
getti disabili. 
Come nuovamente ha notato l’intervistato J3, alcuni avevano difficoltà ad 
esprimersi, altri capivano perfettamente ma avevano difficoltà a dimostrarlo. 
Di fondo la sua sensazione era che la maggior parte dei corsisti fosse in 
grado, se sollecitata nei modi più opportuni e con qualche dritta mirata in 
base ai vari specifici casi, di essere messa tranquillamente nelle condizioni 
di affrontare lo stage anche dopo le non molte ore d’aula fatte (almeno ri-
spetto ai canoni standard)45. 
Questo non significa che i percorsi formativi di lunga durata non siano più 
da progettare, perché di sicuro esiste una fascia d’utenza che ne ha assoluta 
necessità. Quel che si vuole sottolineare è che, con casi come alcuni tra quelli 
previsti dal progetto L.E.O.N.E. e, in particolare, con ragazzi con forme di 
AAF, dovrebbero essere previste valutazioni molto minuziose e personaliz-
zate46. 
Un secondo aspetto è legato alla transizione verso il mondo del lavoro, 
che richiede alcuni accorgimenti e, soprattutto, sostegno da parte di esperti. 
 
45 Probabilmente nessun medico avrebbe potuto immaginare un giovane con SA, 
inserito in un corso di formazione per boscaiolo qualificato: nel caso specifico uno 
dei corsisti, una volta terminato lo stage, avendo passione per questo tipo di lavoro 
e disponendo di una buona dose di manualità e di una forte determinazione, lo ha 
fatto arrivando a prendere la qualifica. In tutto questo la SA è stata opportunamente 
considerata, ma non vissuta come un ostacolo insormontabile a priori. Molti forse 
non sanno che personaggi famosi con varie abilità e attitudini  - attori, musicisti, 
luminari dell’informatica, teorici matematici e fisici, ecc. -  sono stati o sono tuttora 
affetti da SA ma, nonostante tutto, si sono inseriti nel mondo del lavoro con ruoli 
decisamente fuori dall’ordinario. 
46 Gli autori sottolineano questa riflessione dal momento che al Gruppo Asperger 
Liguria sono arrivate segnalazioni da parte delle famiglie di ragazzi da poco mag-
giorenni con SA, cui i servizi di salute mentale - dopo le visite per l’assegnazione 
delle provvidenze ex L. 102 e 68 – avevano imposto percorsi formativi di lunga 
durata, peraltro all’epoca non attivabili concretamente per carenza di fondi. Il tutto, 
peraltro, prescindendo dalle competenze e dalle potenzialità di ognuno, oltre che 




Così come per l’apprendimento di alcuni comportamenti può essere d’aiuto, 
per le persone nello spettro autistico, la figura del “Compagno Adulto47”, 
nella fase di inserimento lavorativo possono risultare utili alcuni strumenti 
(ad esempio il Piano di transizione all’età adulta) e figure professionali (quali 




6.4 Il Piano di Transizione all’età adulta48 
 
Anche se in Italia non esiste una specifica legge in materia (sebbene l’art. 
14 della L.328/2000 potrebbe costituirne un utile presupposto), il Piano di 
Transizione dovrebbe essere sperimentato e attuato dalle famiglie, dalle 
scuole, dai servizi socio-sanitari e dalle altre agenzie preposte, per favorire 
precocemente progetti di inserimento sociale degli adolescenti con autismo, 
accompagnandoli nell’ingresso nell’età adulta. 
I genitori degli adolescenti con autismo, possono essere i protagonisti e i 
promotori dell’attivazione del Piano di Transizione dei loro figli, ma anche 
i primi educatori a comprendere quanto sia necessario lavorare essi stessi alla 
promozione dell’autonomia e dell’indipendenza dei propri figli. 
Un buon Piano di Transizione deve avere le seguenti caratteristiche49:  
 essere orientato al risultato, con obiettivi chiari e risultati misurabili; 
 essere focalizzato sul singolo; si deve basare cioè sulle abilità specifiche, 
gli interessi e i talenti rintracciabili nel ragazzo/ragazza; 
 
47 Il Compagno Adulto è uno psicologo esperto che affianca i soggetti nello spettro 
autistico e, con opportune modalità e strumenti adeguati, li porta ad apprendere per 
reiterazione i normali comportamenti quotidiani che, diversamente, risulterebbero 
un problema senza soluzione. Si veda a tal proposito l’articolo di Giovanni Magoni, 
Shanti Anna Cheriyan, Simona Cherubini, Silvana Maggi, Davide Moscone, Flavia 
Caretto (2014) “Il compagno adulto per adolescenti e adulti con sindrome di Asper-
ger e Autismo ad Alto Funzionamento”, Vol. 10-1, Erickson 
(http://rivistedigitali.erickson.it/autismo/archivio/vol-10-n-1-2/). Si rimanda anche 
al sito CulturAutismo, di cui molti degli autori fanno parte: http://www.culturauti-
smo.it/joomla/en/associazione/chi-siamo.html . 
48 La parte che segue rappresenta un estratto ragionato del contenuto disponibile al 
seguente link: http://www.startautismo.it/uploads/main/File/Documenti/guida-
START%20famiglie.pdf 




 essere di ampio raggio, ossia deve includere l’istruzione e i servizi rela-
tivi, le esperienze in comunità, lo sviluppo di obiettivi relativi all’occu-
pazione e alla vita post-scolastica, l’acquisizione di competenze per la 
vita quotidiana e la valutazione professionale; 
 essere basato su una prospettiva lavorativa, in quanto delinea gli obiettivi 
attuali e futuri unitamente alle strategie specifiche da adottare per perse-
guire tali obiettivi e cambiamenti nel tempo.  
Il Piano di Transizione deve inoltre essere personalizzato in base alle esi-
genze e alle caratteristiche della persona a cui si riferisce. In particolare 
deve ricomprendere i seguenti elementi50: 
 la valutazione delle esigenze, degli interessi e delle abilità del ragazzo/a; 
 le preferenze relative all’istruzione, all’occupazione e alla vita adulta; 
 le azioni da adottare per supportare il raggiungimento di questi obiettivi;  
 i metodi e le risorse specifiche per conseguirli;  
 le istruzioni relative alle abilità scolastiche, professionali o personali;  
 l’identificazione delle esperienze sociali e delle abilità; 
 la mappa delle organizzazioni e delle agenzie che forniscono servizi e 
supporto in questo settore; 
 i metodi per valutare il successo delle attività di transizione. 
Nello sviluppo del piano di transizione all’età adulta, il genitore ha un 
ruolo determinante. Ecco alcuni esempi dei compiti educativi di un genitore 
di un ragazzo affetto da DSA: 
 essere il principale sostenitore del proprio figlio/figlia, nel caso manchi 
la capacità di fare una determinata cosa; 
 insegnare nuove abilità, comunicative, sociali, legate all’aspetto fisico e 
di presenza, o sviluppare ulteriormente quelle esistenti; 
 accertarsi che il piano di transizione sia significativo, pratico e utile per il 
proprio figlio/figlia; 
 favorire l’indipendenza e il processo decisionale; 
 pianificare le esigenze future in termini finanziari e di supporto, come 
l’amministrazione di sostegno, e la pianificazione della successione. 
 
 
6.4.1 La figura del Tecnico dell’Abilitazione Professionale delle 
persone con autismo (T.A.P.) 
 
Il progetto Start Autismo ha previsto la formazione di una nuova figura 
professionale specializzata nell’inserimento lavorativo di persone con auti-
smo e, soprattutto, definito il Profilo professionale di riferimento della figura 
 




del Tecnico dell’Abilitazione Professionale di persone con autismo (T.A.P.), 
la cui prima esperienza formativa è stata rappresentata dal percorso di for-
mazione specialistica del progetto. A livello di inquadramento il profilo rien-
tra fra le professioni classificate dall’ISTAT e dal Ministero del Lavoro con 
il codice 3.4.5.3.0 “Tecnici dei servizi di informazione e di orientamento sco-
lastico e professionale”. 
L’esercizio di tale professione con persone con disturbo dello spettro au-
tistico richiede peculiari competenze tecnico professionali per la specificità 
della patologia, degli approcci metodologici e delle tecniche comunicativo-
relazionali. 
In particolare la figura del T.A.P.51 accompagna la persona con disturbi 
dello spettro autistico nella transizione dalla scuola al lavoro o, per gli adulti, 
nell’inserimento o reinserimento sociale e lavorativo o nel mantenimento del 
posto di lavoro. «In particolare: 
 identifica e valuta i bisogni, le aspettative e le competenze della persona 
con autismo; 
 pianifica e realizza progetti personalizzati di transizione verso l’età adulta 
e/o verso il lavoro, coinvolgendo la persona stessa, la famiglia, i servizi 
locali, le aziende e i datori di lavoro, le associazioni; 
 sostiene la persona con autismo nell’attuazione del progetto di inseri-
mento con azioni di formazione e informazione mirate al successo 
nell’inserimento e al recupero/acquisizione di competenze; 
 aiuta la persona con autismo ad avere fiducia nelle proprie capacità, pren-
dere consapevolezza dei diritti sociali, uscire da isolamento e auto esclu-
sione, e gli insegna a conseguire le abilità fondamentali per il successo 
lavorativo, a sostenere un colloquio di lavoro, preparare un curriculum, 
reggere gli eventuali insuccessi; 
 promuove ambienti di lavoro e di relazione sensibili e competenti nel fa-
cilitare l’inserimento e il mantenimento del posto di lavoro; 
 dialoga con il tessuto imprenditoriale del territorio, diffonde informazioni 
sulle agevolazioni economiche (tirocinio, borsa lavoro, ecc.), individua 
nelle aziende le posizioni di lavoro più adatte alla persona con autismo, 
mantiene collegamenti e collaborazioni continue con le aziende; 
 promuove e favorisce lo sviluppo di lavori all’interno di imprese sociali 
e cooperative, anche nell’ambito di laboratori protetti, per le persone con 
autismo; 
 





 supporta il mentore e/o il tutor aziendale o professionale che aiuta la per-
sona con autismo ad inserirsi nella sua postazione di lavoro e a stabilire 
relazioni positive con gli altri colleghi; 
 aiuta le famiglie nel cambiamento richiesto dalla transizione verso l’età 
adulta; 
 applica le norme sul lavoro di persone disabili e ricerca le soluzioni con-
trattuali più idonee per facilitare l’inserimento e tutelare il lavoratore con 
autismo; 
 promuove azioni di sensibilizzazione e coinvolgimento della comu-
nità per il superamento dei pregiudizi sociali e culturali sulle persone con 
autismo». 
Il Tecnico dell’Abilitazione Professionale di persone con autismo opera 
presso: centri diurni e residenziali di assistenza per le persone con autismo, 
i servizi sociali e sanitari specializzati nel trattamento e nell’accompagna-
mento di persone con autismo, i centri per l’impiego e le agenzie di forma-
zione e intermediazione che operano per l’inserimento di persone con disa-
bilità, le scuole superiori per realizzare progetti di transizione all’autonomia 
e inserimento al lavoro. 
La definizione di questo profilo rappresenta un’esperienza pilota sia a li-
vello regionale che nazionale. A livello internazionale ne risultano solo al-
cune di sistema negli Stati Uniti (Vocational Rehabilitation Professionals - 
VRP) e nel Regno Unito. 
 
 
6.4.2 La figura del Job Coach 
 
La figura del Job Coach è principalmente quella di un mediatore culturale 
fra il soggetto con SA o AAF e il contesto lavorativo, più che di un addestra-
tore alla specifica attività. Oltre ad avere conoscenza ed esperienza nell’au-
tismo e nella Sindrome di Asperger, deve quindi sapersi misurare con il 
mondo del lavoro, conoscere i diversi contesti ed “adeguarsi” ad essi, facili-
tando ed aiutando a comprendere le specificità sia della condizione “auti-
stica” sia di come essa si rifletta diversamente e individualmente in ogni per-
sona con autismo o SA. 
 
Il Job Coach deve quindi, come il giovane che segue, modificare, ade-
guare e implementare le proprie capacità tecniche ed educative, se da un lato 
vuole così evitare di ridurre il proprio ruolo a quello di un mero “accompa-
gnatore”, e se, dall’altro, vuole concretamente supportare il giovane ad inse-




La formazione di questa figura deve inoltre comprendere la testimonianza 
di genitori e di persone con SA o AAF. Ciò al fine di offrire ai discenti una 
visione quanto più ampia possibile dell’effettiva realtà in cui si troveranno 
ad operare. Tali interventi non hanno solo il valore di testimonianze, quanto 
quello di individuare le reali criticità (molto spesso sottovalutate nell’inter-
vento terapeutico “classico”, come la sfera della sessualità) e di sottoporre 
alla riflessione alcune soluzioni individuate nell’esperienza pratica. 
Gli adulti con autismo in generale e, nello specifico, con SA e/o altre 
forme di AAF continuano a vivere l’esclusione sociale in numero molto più 
consistente del dovuto. Tra le molte ragioni di questo scarso coinvolgimento 
sociale, il fallimento continuo di una pianificazione della transizione all’età 
adulta adeguata e appropriata è dovuto alla diffusa non capacità di cambiare 
paradigma culturale ma, anche, al disinteresse delle istituzioni. 
Pianificare un percorso di vita è una grande responsabilità ma è certamente 
possibile. Un’efficace pianificazione della transizione implica elevate aspet-
tative, un po’ di rischio, estrema collaborazione e grande impegno da parte 
dell’adolescente con autismo, della sua famiglia e degli insegnanti, dei diri-
genti scolastici, dei membri della comunità e dei fornitori dei servizi socio-
sanitari. Ma i risultati, l’acquisizione di un posto di lavoro e la Qualità della 
vita, avranno sicuramente valso tale sforzo. 
Quando i genitori iniziano a pensare al futuro del proprio/propria figlio/fi-
glia, possono in particolare definire una serie di punti fermi quali, ad esem-
pio: 
 iniziare la pianificazione con largo anticipo, comunque non oltre i 16 
anni; 
 lavorare quanto più possibile in cooperazione con tutte le persone coin-
volte nel processo a vantaggio del proprio/propria figlio/figlia; 
 avere sempre in mente che la pianificazione della transizione è un pro-
cesso continuo; 
 rimanere concentrati sugli obiettivi di transizione a lungo termine, per 
l’occupazione, la vita e la formazione dopo la scuola secondaria; 
 accertarsi che le abilità sociali siano insegnate ripetutamente nei contesti 
dove è più probabile che vengano usate, in modo che siano generalizzate; 
 garantire ai genitori un’adeguata formazione su tematiche correlate ai 
problemi dei propri figli/figlie; 
 i genitori sono una parte fondamentale del processo di transizione e ne 
devono essere consapevoli ma è anche fondamentale che siano formati e 
che questa formazione sia continuamente implementata; 






Appendice: i partner di progetto 










Come abbiamo avuto modo di presentare, il progetto L.E.O.N.E. si è av-
valso di specifiche competenze che all’interno del partenariato sono state os-
satura e motorie di nuove sinergie. In questa Appendice riportiamo tutti i 
partner, anche con funzione di vetrina. Il successo di un progetto così artico-
lato ed ambizioso passa attraverso la qualità di coloro che lo hanno pensato, 
agito, valutato. Ogni ente, in questo processo di acquisizione di competenze 
e visibilità, dimostrandosi pronto alla definizione di nuove reti ha prodotto 




Provincia Religiosa San Benedetto di Don Orione 
 
La Provincia Religiosa gestisce centri che operano nella riabilitazione am-
bulatoriale con servizi semiresidenziali e residenziali delle persone disabili. 
L’Istituto Paverano ha un servizio specifico dedicato per quanto concerne 
attività di riabilitazione ambulatoriale e semiresidenziale. Per l’area dei gio-
vani adulti inseriti da alcuni anni è stato avviato un progetto di formazione 
all’autonomia finalizzato al raggiungimento di competenze per un succes-
sivo processo di integrazione lavorativa. La popolazione presente ha una dia-
gnostica inerente forme di ritardo mentale più o meno grave. La struttura ha 
avviato collaborazioni e contatti con aziende del territorio che si sono rese 
disponibili all’attivazione di tirocini e borse lavoro. Nel servizio operano fi-
gure di Psicologi, Pedagogisti e di Educatori Professionali con competenza 
relativamente alla mediazione al Lavoro e all’acquisizione di autonomia per-
sonale e sociale, che fanno parte dei fondamentali pre-requisiti per l’avvio al 
lavoro.  
Sito internet: www.donorione-genova.it 





CEPIM (Centro Italiano Down) 
 
Il CEPIM opera dal 1975 nell’ambito delle attività riabilitative, di integra-
zione sociale, lavorativa e di sviluppo delle autonomie personali nei con-
fronti di persone affette da patologie genetiche cromosomiche dalla nascita 
all’età adulta. Oltre ad un centro di riabilitazione ambulatoriale, che serve 
persone da 0/18 anni, gestisce un servizio di accompagnamento all’autono-
mia e al lavoro, nell’ambito del quale sono inserite circa 100 persone con 
progetti specifici individualizzati, recanti come presupposto fondamentale il 
raggiungimento della massima autonomia e dei pre-requisiti e delle compe-
tenze per accedere al mondo del lavoro. In tal senso ha contatti con molte 
aziende presso le quali vengono svolti tirocini e borse lavoro, collabora con 
la Provincia di Genova già da molti anni per quanto riguarda processi di in-
tegrazione lavorativa tramite borsa lavoro. Svolge attività di studio e ricerca 
nell’ambito delle patologie sopra indicate sia in ambito clinico che quello 
sociale.  
Sito internet: www.cepim.it 
Contatto: Franca Felicioli, Aldo Moretti 
 
 
Villa Lanza Società Cooperativa Sociale Onlus  
 
La Cooperativa Sociale Villa Lanza (di tipo B) è nata nel 2010 con l’obiet-
tivo di rappresentare una concreta possibilità di inserimento lavorativo per 
ragazzi disabili, mediante lo sviluppo di attività commerciali specificata-
mente nel campo alimentare. In particolare la Cooperativa indirizza le pro-
prie attività per la promozione e valorizzazione di prodotti provenienti dal 
territorio ligure o di zone limitrofe che non hanno accesso alla grande distri-
buzione, del loro confezionamento, preparazione e distribuzione presso i 
clienti, impegnando i ragazzi nelle fasi di acquisizione, ordinamento, logi-
stica e consegna. Particolare cura viene riposta non solo nella selezione di 
prodotti a livello locale, ma anche valorizzando fornitori attenti e sensibili 
all’impegno e alla inclusione di soggetti deboli, a Cooperative di analoga 
natura, e alle produzioni biologiche in una ottica di ecosostenibilità e rispetto 
ambientale.  






Gruppo Asperger  Liguria 
 
L’attività del Gruppo Asperger Liguria è affidata unicamente all’impegno 
di volontari. Essa è rivolta al supporto alle famiglie e alle persone affette dalla 
Sindrome di Asperger (SA) o Autismo ad Alto Funzionamento (AAF), alla 
promozione di una maggiore e più corretta conoscenza di tale disturbo presso 
l’opinione pubblica, le strutture socio sanitarie, la scuola, il mondo del lavoro. 
Il Gruppo Asperger vuole contribuire all’individuazione di interventi educativi 
e riabilitativi efficaci, all’evoluzione della ricerca scientifica, all’integrazione 
sociale delle persone con SA, alla tolleranza e alla condivisione di un modo 
diverso di essere e di vivere. Gruppo Asperger Liguria ha coinvolto ad oggi 
nelle proprie attività famiglie, persone SA, insegnanti, terapisti, medici, psico-
logi, giornalisti; ha inoltre organizzato seminari e incontri, creato gruppi di 
aiuto reciproco tra genitori e realizzato varie edizioni dei corsi di Abilità sociali 
rivolti a bambini, adolescenti e adulti affetti da SA. 
Sito: www.aspergerliguria.it 
Contatti: Maria Teresa Borra (Presidente), Marco Razzi (Vice Presidente). 
 
 
Koala Società Cooperativa Sociale a R.L.  
 
La cooperativa Koala si occupa di inserimenti lavorativi di disabili, svolge 
attività di segretariato presso l’istituto Gaslini con alcuni ragazzi affetti dalla 
sindrome di Down e svolge attività di pulizie. In passato ha gestito servizi 
amministrativi presso la Scuola Alberghiera di Lavagna e, all’interno di un 
consorzio di cooperative sociali denominato "Sol.Co Liguria", ha gestito il 
"Museoteatro La Commenda di Prè" con mansioni di pulizie, custodia e al-
lestimenti di sale e di mostre. 
Contatti: Dott.ssa Raffaela Bonati (Presidente) coop.koala@libero.it 
 
 
Medical Coop Cooperativa Sociale a R.L.  
Svolge attraverso i propri educatori attività di integrazione sociale, econo-
mica e monitoraggio dell’attività lavorativa di persone disabili. Opera in tale 
senso dal 1986.  
 
 
Dono Cooperativa Sociale Onlus  
 
La società cooperativa sociale DONO ONLUS nasce nel 1999 da un 




che desiderano diffondere nel mondo del lavoro, come laici, il carisma di san 
Luigi Orione. 
La cooperativa sociale si occupa della gestione di servizi socio-assisten-
ziali, riabilitativi ed educativi rivolti a minori, anziani, disabili. A questi ser-
vizi si è aggiunto anche un ostello aperto all’accoglienza di studenti e docenti 
fuori sede, famiglie e gruppi nell’ambito del turismo sociale. Dal 2014 è ope-
rativo anche il ramo B della Cooperativa, diretto all’inserimento di soggetti 
appartenenti alle fasce lavorative più deboli e a rischio di esclusione sociale. 
La Cooperativa aderisce a Federsolidarietà-Confcooperative. 
Sito: http://www.cooperativadono.it 
Contatto: Simona Modica, info@cooperativadono.it  
 
 
ENDOFAP Liguria  
 
ENDOFAP Liguria è un ente di formazione, accreditato presso la Regione 
Liguria, nato a Genova nel 2000 per promuovere la formazione, la qualifica-
zione e la riqualificazione professionale con attività rivolte ad individui ap-
partenenti a tutte le fasce di età; ha maturato una consolidata esperienza 
nell’attivazione di percorsi formativi destinati a giovani e adulti, occupati e 
disoccupati, dedicando ampio spazio alla formazione e all’aggiornamento 
delle competenze degli operatori attivi nel settore sociale e sanitario. Ven-
gono annualmente avviati corsi di formazione, aggiornamento e riqualifica-
zione professionale oltre ad attività di prima formazione linguistica e di so-
stegno alla cittadinanza per minori stranieri presenti sul territorio, per adulti 
immigrati e per le donne vittime della tratta. Endofap Liguria è Punto Infor-
mativo all’interno della struttura organizzativa del Centro regionale territo-
riale di prevenzione e contrasto delle discriminazioni, è sede di certificazione 
linguistica (DUTALS e CILS) in collaborazione con l’Università per stra-
nieri di Siena, è TEST Center ECDL. 
Sito internet: www.endofapliguria.it 
Contatti: Serena Susigan (Presidente) 
 
 
Fondazione CIF Formazione  
 
La Fondazione CIF Formazione, in coerenza con gli scopi statutari, si oc-
cupa di formazione rivolta a fasce deboli in particolare: disabilità, minori a 
rischio, svantaggio sociale e donne in situazione di disagio. La Fondazione, 
consapevole dei mutamenti socio-economici e della necessità di intro-




culturale, opera in una visione  antropologica dell’allievo in difficoltà, pro-
muovendo azioni personalizzate che rispondano a bisogni  specifici e valo-
rizzino i punti di forza della persona. 
Nell’area della disabilità, svolge attività formativa rivolta a giovani in 
grado di usufruire di un  percorso di integrazione socio-lavorativa e lavora-
tiva, segnalati dai Servizi Territoriali, con i quali condivide il percorso for-
mativo. La Fondazione CIF, oltre all’ambito dell’inclusione sociale, realizza 
percorsi di Istruzione e Formazione Professionale ed attività formativa per 
adulti. 
Sito internet: www.fondazionecif.it 
Contatti: Gabriella Androni (Direttore Generale)  
 
 
CIOFS- FP Liguria  
 
Il CIOFS FP Liguria è parte dell’Associazione Nazionale C.I.O.F.S. F.P. 
presente  con circa 90 Sedi regionali e locali distribuite in 14 regioni del ter-
ritorio nazionale. Presso la sede ligure vengono attivati molteplici servizi di 
carattere formativo: di qualifica (primo e secondo livello),  di specializza-
zione e di aggiornamento professionale con finanziamenti regionali, ministe-
riali e comunitari. I settori interessati sono: educativo, sociale, commerciale, 
amministrativo e informatico. Vengono applicate metodologie didattico-pe-
dagogiche innovative quali: la Simulazione d’impresa, il Laboratorio di 
Creazione d’Impresa, la Formazione a Distanza. L’Ente svolge anche sul ter-
ritorio azioni di orientamento scolastico, formativo e professionale. 
Contatti: Giuliana Storace (Direttrice) ciofsgenova@gmail.com 
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il volume ripercorre le scelte progettuali, le attività e gli interventi educativi, i percorsi di 
inserimento lavorativo che hanno caratterizzato il progetto l.e.o.n.e. prefigurandolo come una 
buona prassi preziosa tra le proposte finanziate dall’avviso “tutte le abilità al centro” della 
regione liguria. 
nei diversi interventi che trovano spazio nel volume, dopo una prima parte teorico-me-
todologica, si valorizzano gli specifici apporti di un partenariato ampio che ha fatto della 
differenza e della specializzazione un elemento di valore. l’educazione, la formazione, l’o-
rientamento contribuiscono a promuovere percorsi di integrazione ed inclusione di persone 
con disabilità o a rischio di emarginazione sociale, finalizzati all’inserimento lavorativo e, in 
situazioni più ambiziose, all’avvio di impresa. 
nel volume trova spazio anche un approfondimento sui percorsi dedicati ai ragazzi con 
sindrome di asperger, esperienza di particolare suggestione ed efficacia che ha ulteriormente 
richiamato la possibilità e necessità di progettare il rischio e l’inconsueto.
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